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«Che cosa si farà della corda che è 


dono per l’anno nuovo a George W. 

buona idea. È il suo trofeo. Non farà 

stata stretta così bene attorno al 


Bush, che ha scritto il suo 

dimenticare le sue bugie, il suo 

collo di Saddam? Verrà esposta al 

é -r 

commento prima che l’esecuzione 

cinismo e i suoi disastri nel mondo» 

museo degli orrori? Sarà offerta in 


avesse luogo? Potrebbe essere una 

Tahar Ben Jalloun 
la Repubblica 31 dicembre 


Donne, operai, diritti: il 2007 di Napolitano 


Nel suo messaggio il capo dello Stato invita al dialogo sulle riforme 
ma parla anche di fabbriche e talenti femminili, di pace e unioni di fatto 
Ai giovani dice: «Non allontanatevi dalla politica». Consensi dai Poli 


■ C'è il previsto invito al dialo¬ 
go: «Non un abbraccio confuso 
ma nemmeno guerre tra nemi¬ 
ci». Ma ci sono anche i temi di 
forte impatto sociale, meno ri¬ 
tuali nei messaggi presidenziali 
di fine anno: Napolitano si rivol¬ 
ge in particolare agli «operai del¬ 
l'industria», che spesso lavora¬ 
no «in condizioni pesanti e per 
salari inadeguati»; ai «talenti 
femminili», assai poco valorizza¬ 
ti nel nostro Paese; alla realtà, in 
senso lato, delle famiglie. Un di¬ 
scorso concreto e pacato, pro¬ 
mosso dai sondaggisti, ma so¬ 
prattutto dal mondo politico 
che, dalla maggioranza e dall'op¬ 
posizione, si dice disponibile ad 
affrontare il confronto. «Voglio 
perseguire questo dialogo» fa sa¬ 
pere il premier Romano Prodi, 
citando legge elettorale, politica 
estera e problemi etici. 

alle pagine 6, 7 e 8 


L’analisi 


Staino 


EUROPA 


Dalla parte 

DEI DEBOLI 

Vincenzo Vasile 

D ai tempi di Sandro Pertini 
non avevano l'onore di 
una citazione nei messaggi pre¬ 
sidenziali di Capodanno. Gli 
«operai dell'industria» (con la 
raccomandazione di una «parti¬ 
colare sensibilità» per chi come 
loro lavora «in condizioni pe¬ 
santi e per salari inadeguati») 
tornano in uno dei passaggi 
chiave del discorso di esordio a 
reti unificate di Giorgio Napoli¬ 
tano. La novità non è casuale. Il 
presidente è rimasto molto col¬ 
pito dalle recenti contestazioni 
alla Fiat. 

segue a pagina 28 
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Pivetta e Sergi a pagina 4 


Pena di morte, il governo iracheno contro l’Italia 

Polemiche dopo l'impiccagione di Saddam: ricordatevi di Mussolini. Iniziativa italiana all’Onu per la moratoria 


■ Saddam Hussein è morto li¬ 
tigando con i tre boia sciiti. È 
quanto sostiene il New York Ti¬ 
mes che riporta il contenuto di 
un video di 2 minuti e mezzo. 
In pratica gli ultimi minuti del¬ 
l'ex dittatore. Secondo la tra¬ 
scrizione, le ultime parole di 
Saddam sono state una «male¬ 
dizione contro traditori, ameri¬ 
cani, spie e persiani». Poco pri¬ 
ma, c'era stata una sorta di «ce¬ 
rimonia sciita» alla quale - no¬ 
ta il giornale americano - l'ex 
dittatore aveva ribattuto colpo 
su colpo sostenendo di «non 
aver paura». 

Dopo l'impiccagione è polemi¬ 
ca tra il governo iracheno e 
quello italiano. La netta con¬ 
danna di Roma non è andata 
giù al premier iracheno. Ma 
Prodi e D'Alema hanno rilan¬ 
ciato l'impegno italiano - an¬ 
che in sede Onu - contro la 
«barbarie» della pena di mor¬ 
te. 

Fontana a pagina 2 


Diritti umani 

Roma apripista 
all’Onu 

Umberto De Giovannangeli 

A ssicura Romano Prodi: «Il 
governo non si limita a bia¬ 
simare ma nel Consiglio di Sicu¬ 
rezza agirà perché la condanna 
della pena di morte diventi co¬ 
mune e operativa in tutti i Paesi 
del mondo». Ribadisce Massi¬ 
mo D'Alema: «Occorre una ini¬ 
ziativa per porre fine a questa 
barbarie della pena di morte». 
Prese di posizione importanti, 
per il molo e l'autorevolezza di 
chi le ha esternate, tanto più si¬ 
gnificative perché giungono 
nel giorno in cui l'Italia entra a 
far parte, per due anni, del mas¬ 
simo organismo decisionale del¬ 
le Nazioni Unite: il Consiglio di 
Sicurezza. 

segue a pagina 3 



GUERRA IN IRAQ 

Caduti 3mila 
Perché? 

AMARO TRAGUARDO So¬ 
no tremila i soldati ameri¬ 
cani uccisi in Iraq. L’ulti¬ 
ma vittima del 2006 ave¬ 
va 22 anni, si chiamava 
Dustin Donica. Il sito Onli¬ 
ne del New York Times 
pubblica la foto di un mili¬ 
tare composta da 3mila 
pixels, cuccando viene 
fuori il volto e la storia di 
ogni singolo caduto. 

Rezzo a pagina 2 


Commenti 


Dopo Pinochet _ 

Il Cile 

e i due Nipoti 

Ariel Dorfman 

se quel figlio di puttana di 
Franco muore 

E se quel figlio di puttana di Fran¬ 
co muore 

Quando passi dalla sua tomba 
non dimenticare di sputarci sopra 
Quando passi dalla sua tomba, 
non dimenticare di sputarci sopra» 
Erano le parole che cantavo in¬ 
sieme a tanti ragazzi latinoame¬ 
ricani negli anni Sessanta, quan¬ 
do almeno io non avevo anco¬ 
ra subito sulla mia pelle e sul¬ 
l'enorme corpo del mio popolo 
le angherie che è capace di in¬ 
fliggere un figlio di puttana do¬ 
tato di potere. 

Lo cantavo, allora, con gioia e 
spensieratezza, senza avere nes¬ 
sun presentimento su quello 
che il futuro ci avrebbe riserva¬ 
to in quanto a tombe e sputi ed 
emuli di Franco. 

segue a pagina 28 

Il Rais e l’Occidente 

I Segreti 
di Saddam 

Robert Fisk 

G li abbiamo chiuso la bocca. 

Nel momento in cui, sabato 
mattina a Baghdad, il boia incap¬ 
pucciato di Saddam ha tirato la le¬ 
va che ha aperto la botola, i segre¬ 
ti di Washington sono stati messi 
al sicuro. Lo svergognato, atroce, 
segreto appoggio militare che gli 
Stati Uniti - e la Gran Bretagna - 
hanno fornito a Saddam per ol¬ 
tre un decennio rimane una vi¬ 
cenda terribile che i nostri presi¬ 
denti e primi ministri non voglio¬ 
no che il mondo ricordi. E ora 
Saddam, che ben conosceva il so¬ 
stegno avuto dall'Occidente - so¬ 
stegno garantitogli quando stava 
perpetrando alcune delle peggio¬ 
ri atrocità a far tempo dalla secon¬ 
da guerra mondiale - è morto. 

Se ne è andato l'uomo che otten¬ 
ne l'aiuto personale della Cia per 
distmggere il partito comunista 
iracheno. 

segue a pagina 29 
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SULCIS, IL LAVORO TORNA IN MINIERA 


Davide Madeddu 

I egli ultimi dieci anni sono 
I stati protagonisti di nume¬ 
rose battaglie. Proteste aspre e 
dure che li hanno visti occupare 
le gallerie a 500 metri di profon¬ 
dità. Per loro, i minatori di carbo¬ 
ne, il nuovo anno inizia con una 
vittoria. La miniera è salva. I po¬ 
sti di lavoro pure. I «bisonti» (co¬ 
me vengono chiamati i macchi¬ 
nari per tagliare il carbone), so¬ 
no già posizionati nelle gallerie a 
fianco ai nastri trasportatori e al¬ 
le pale per caricare il materiale. 
Fuori i piazzali sono pronti per 
accogliere le montagne di «oro 
nero» che arriveranno dal sotto¬ 
suolo. Da oggi, i caschi gialli po¬ 
tranno riprendere a «tagliare car¬ 
bone a 500 metri di profondità». 

segue a pagina 11 


FRONTE DEL VIDEO 


Maria Novella Oppo 


Solitudine 

TRA I FUOCHI D’ARTIFICIO nelle piazze, i botti casalinghi e le 
altre follie del Capodanno planetario, si prolunga attraverso la tv 
la forca di Saddam. Il Tgl, a ventiquattro ore di distanza, ci ha 
fatto sentire l’audio di quelle tremende immagini che in silenzio 
sembravano avere una loro feroce dignità. Ma, con l’audio, ab¬ 
biamo sentito la traduzione delle parole che il tiranno ha sentito 
e detto negli ultimi momenti, già replicati per migliaia di volte in 
tutto il mondo. Dunque, mentre gli veniva messo il cappio al col¬ 
lo, Saddam veniva insultato e maledetto. Evidentemente i boia 
incappucciati non si sentivano esecutori, loro malgrado, di una 
sentenza, ma vendicatori di torti personali o di clan. Intanto Bu¬ 
sh, il mandante, quasi dovesse precostituirsi un alibi, ha fatto sa¬ 
pere che lui dormiva, benché negli Usa fossero solo le dieci di 
sera. Colui che può decidere della pace e della guerra, della vita 
e della morte di tante persone, va a letto presto. Infatti sua mo¬ 
glie, per rendersi simpatica, si è lamentata di dover sempre 
guardare la tv da sola. 


Nuove patenti 

Il ministro bianchi 

Esami più severi 
per 

I DICIOTTENNI 

a pagina 10 


Italia 


2007 AL VIA 

I PRIMI NATI? 

Rumeni 

e CINESI 

a pagina 9 


Puoi acquistare questo DVD anche 
in internet www.unita.it/store 
oppure chiamando il servizio clienti 
tei. 02.66505065 (lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h.14.00) 




l’Unità + € 9,90 Dvd “Partner”: tot. € 10,90 


Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma 
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IL RACCONTO DEL CARCERIERE 

«L’ex presidente innaffiava le piante 
e dava le briciole agli uccellini» 


BAGHDAD 

Il governo chiude tv sunnita accusata 
di far salire la tensione nel Paese 



Saddam Hussein Foto Ansa 


NEW YORK In prigione sotto il 
controllo degli americani, Sad¬ 
dam Hussein annaffiava le piante 
e dava da mangiare briciole di pa¬ 
ne agli uccellini, secondo il reso¬ 
conto di uno dei suoi carcerieri, 
finfermiere militare Robert Ellis. 


In un'intervista al St. Louis Dispa¬ 
tch, Ellis ha riferito che l'ex rais di 
Baghdad, affidato alle sue cure, gli 
raccontava spesso storie di quan¬ 
do i suoi 5 figli erano piccoli e, nel¬ 
le volte in cui gli era concesso di 
uscire all'aria aperta, annaffiava le 


erbacce e dava da mangiare agli 
uccellini briciole rimaste dal suo 
pasto. Ellis ha raccontato anche 
che a un certo punto Saddam ha 
fatto uno sciopero della fame rifiu¬ 
tandosi di mangiare quando il pa¬ 
sto veniva fatto scivolare per tena 
sotto la porta della sua cella. «Rico¬ 
minciò a mangiare quando pran¬ 
zo e cena gli furono serviti di nuo¬ 
vo direttamente, aprendo la por¬ 
ta. Non voleva venir nutrito come 
un leone nella gabbia». 


BAGHDAD II ministero degli In¬ 
terni iracheno ha deciso di chiude¬ 
re il canale satellitare al-Sharqiyya 
(l'Orientale) considerato colpevo¬ 
le di «diffusione di notizie fise» e 
di «incitamento alla violenza con¬ 
fessionale». Lo riferisce l'agenzia 


di notizia irachena Aswat al-Iraq 
spiegando che la decisione è stata 
presa dal responsabile del dicaste¬ 
ro, Jawwad al-Pulani. Le trasmis¬ 
sioni di al-Sharqiyya, si legge sul si¬ 
to web del canale, continueranno 
comunque attraverso internet. 


Al-Sharqiyya, di proprietà di un 
uomo d'affari iracheno residente 
a Londra, è indicata dagli osserva¬ 
tori locali come un canale vicino 
alle posizioni della minoranza 
sunnita. La decisione arriva due 
giorni dopo l'esecuzione di Sad¬ 
dam. Altri due canali satellitari ira¬ 
cheni vicini a posizioni sunnite 
erano stati chiusi in novembre do¬ 
po la sentenza del tribunale di Ba¬ 
ghdad di condannare l'ex rais alla 
pena capitale. 



In un nuovo filmato si 
vedono i boia che insul¬ 
tano il condannato. L’ex 
rais risponde con ironia 


■ di Toni Fontana 


LA REGIA che cura la «gestione mediatica» 
deH’impiccagione di Saddam ha diffuso nuo¬ 
ve notizie e particolari su quanto è accaduto. 
Il New York Times ha pubblicato il contenuto 


dichiara di non «aver paura» e, ri¬ 
volto al consigliere per la sicurez¬ 
za del governo, Mowaffak al Ru- 
baie, sciita, si professa «un mili¬ 
tante che ha dedicata la vita alla 
jihad». Secondo un diplomatico 
occidentale che LUnità ha con¬ 
tattato a Baghdad Saddam ri¬ 
sponde agli insulti («va all'infer¬ 
no») «con tono fermo e di dileg¬ 
gio, con risate non isteriche, co¬ 
me un uomo che affronta la fine 
con dignità». Agli sciiti che in¬ 
neggiano a Moqtada l'ex rais di¬ 
ce «è questa la nobiltà umana». 
Secondo fonti diplomatiche che 
hanno avuto la trascrizione dal¬ 
la lingua originate dice: «Questo 
sarebbe il coraggio degli arabi». 
L'esecuzione è stata dunque inte¬ 
ramente gestita dagli sciiti dalle 


ali più radicali dello schieramen¬ 
to. Ciò - spiega una fonte diplo¬ 
matica - ha provocato una gra¬ 
vissima rottura con gli america¬ 
ni che «sono furibondi». Da 
Washington era giunto l'ordine 
di ritardare di alcune settimane 
l'esecuzione e a Baghdad gli ame¬ 
ricani avevano anche indicato te 
persone che dovevano effettuar- 

Il Baath indica 
Ibrahim Al Douri 
già vice di Saddam 
«legittimo presidente 
dell’Iraq» 


la. Ma sono stati «espropriati» 
deH'awenimento, anche nella 
«gestione mediatica» curata inte¬ 
ramente dalla regia sciita. 

Tutto ciò fa prevedere nuove e 
drammatiche tensioni. Il co¬ 
mando Usa, è trapelato ieri dal 
Pentagono, sta preparando una 
«limitata offensiva» contro te 
roccaforti dell'esercito del Mah- 
di diAlSadr. 

In campo avverso i sunniti si 
stanno riorganizzando e la mor¬ 
te dell'ex-raìs sta cementando 
una nuova unità tra i gruppi de¬ 
cisi a sfruttare il nome di Sad¬ 
dam. Ieri il Baath, un tempo par¬ 
tito unico, ha fatto sapere che Iz- 
zat Ibrahim Al Douri, per decen¬ 
ni al fianco di Saddam, è stata in¬ 
dicato quale «presidente legitti¬ 


mo dell'Iraq e capo delle forze ar¬ 
mate». Sesto nella famosa lista 
dei ricercati, inseguito da una ri¬ 
compensa di 10 milioni di dolla¬ 
ri per chi lo denuncerà, Al Douri 
è malato di leucemia da anni; 
possiede un forte carisma sui 
baathisti perché è stato a capo di 
tutte le principali istituzioni del 
passato regime. Il segnate lancia- 

Una delle figlie 
sfila ad Amman 
«Mia padre 
è un martire» 

Cortei a Tikrit 


to ieri dal Baath va dunque pre¬ 
so sul serio anche perché nelle 
zone sunnite e non solo è già ini¬ 
ziata la «canonizzazione» di Sad¬ 
dam. Pur essendo vietati gli spo¬ 
stamenti in auto centinaia di abi¬ 
tanti di Tikrit hanno raggiunto a 
piedi il villaggio di Awya dove 
Saddam è stato sepolto l'altra 
notte tra scene di disperazione, 
urla in suo onore e preghiere. 
Centinaia di persone hanno visi¬ 
tato il luogo dove l'ex rais è se¬ 
polto accanto ai figli Uday e Qu- 
say. Ad Amman dove si è svolta 
una manifestazione per ricorda¬ 
re l'ucciso si è fatta vedere anche 
una delle figlie del rais, Raghad. 
Tutti, sia a Tikrit che in Giorda¬ 
nia, hanno inneggiato al «marti¬ 
re» ucciso a Baghdad. 


di un secondo e più 
dettagliato video, rea¬ 
lizzato da uno degli 
«spettatori» che ha 

utilizzato un videotelefono. I 
principali elementi che emergo¬ 
no sono: negli istanti che hanno 
preceduto l'apertura della boto¬ 
la vi è stato un intenso scambio 
di battute tra Saddam e i tre boia 
(sciiti), il condannato ha reagito 
punto su punto «con tono fer¬ 
mo, addirittura con risate non 
isteriche» - spiega una fonte di¬ 
plomatica - e, soprattutto, vi è 
stato un vero e proprio confron¬ 
to tra l'ex rais, i boia ed il pubbli¬ 
co tutti sciiti che hanno accom¬ 
pagnato l'esecuzione con pre¬ 
ghiere e frasi tipiche di quella 
branca dell'Islam. Saddam in¬ 
somma è morto «litigando» con 
gli sciiti. Secondo la registrazio¬ 
ne trascritta dal New York Times 
che riporta il contenuto di un vi¬ 
deo di 2 minuti e mezzo, te ulti¬ 
me parole di Saddam sono state 
una maledizione contro «tradi¬ 
tori, americani, spie e persiani». 
Negli istanti precedenti si era ap¬ 
punto svolta una sorta di «ceri¬ 
monia sciita». Una voce fuori 
campo si rivolge al condannato 
gridando: «Avrà successo colui 
che prega Maometto» ed altri in 
coro aggiungono «che io preghi 
per Maometto e la famiglia di 
Maometto. Tutte frasi che appar¬ 
tengono alla tradizione sciita. Se¬ 
guono altre voci che rivolgono 
esortazione al Allah affinché 
«riappaia il Mahdi» il 12° imam 
degli sciiti, ed altre ancora che in¬ 
neggiano a Moqtada, il leder 
estremista. Un giudice intervie¬ 
ne per fermare la sceneggiata, 
che però prosegue. Saddam, se¬ 
condo la versione del New York 
Times, risponde colpo su colpo, 



Un iracheno prega vicino alla bara di Saddam Hussein ad Awya, nei pressi di Tikrit Foto Ansa 


La stampa araba: Bush ci vuole umiliare 
I giornali europei: ora l’Iraq non sarà migliore 


Nei paesi arabi molti giornali 
scrivono dello «stupore» e del¬ 
la «costernazione» per l'impic¬ 
cagione avvenuta nel primo 
giorno della festa dell'Aid 
al-Adha. La stampa egiziana, 
governativa e di opposizione, 
sottolinea unanime che Sad¬ 
dam è stato «offerto in sacrifi¬ 
cio» nel giorno della festa mu¬ 
sulmana. La festa dell'Aid al 
Aha commemora il gesto di 
Abramo che voleva sacrificare 
suo figlio per ordine di Dio, 
ma alla fine la risparmia per in¬ 
tervento divino. «Gli Stati Uni¬ 
ti offrono Saddam in sacrificio 
sull'altare della guerra civile ira¬ 
chena» - titola il quotidiano 
egiziano indipendente Al-Ma- 
sri al-Yom. «Gli Stati Uniti 
scherniscono i sentimenti dei 
musulmani: «Bush scanna Sad¬ 


dam» nel giorno della festa del 
sacrificio titola il quotidiano di 
opposizione liberate Al-Wafd. 
Tra i quotidiani europei il bri¬ 
tannico Sunday Telegraph scri¬ 
ve che «sarebbe ingenuo pen¬ 
sare che con la morte di Sad¬ 
dam la violenza calerà». L'Ob- 
server consiglia a Blair di fare 
pressini su Bush per avviare un 
negoziato con Siria e Iran. Lo 
spagnolo E1 Paìs scrive che 
«l'avvenire dell'Iraq non sarà 
certo migliore dopo la morte 
di Saddam», mentre E1 Mundo 
dice che il governo di Baghdad 
«ha trasformato l'esecuzione 
in uno spettacolo televisivo». 
Le autorità irachene hanno in¬ 
tanto chiuso un'emittente tele¬ 
visiva privata, vicina ai sunni¬ 
ti, accusata di «incitamento al¬ 
la violenza confessionale». 


Iraq, i caduti americani raggiungono quota tonila 

Il New York Times dà un volto alle vittime, Bush non li nomina nemmeno. Critiche per la «corsa» alla forca 


■ di Roberto Rezzo / New York 


L'anno vecchio è finito segnan¬ 
do un amaro traguardo. Subito do¬ 
po l'esecuzione di Saddam il nu¬ 
mero dei militari americani morti 
in Iraq ha raggiunto quota tremi¬ 
la. L'uccisione in uno scontro a 
fuoco a Baghdad del caporale Du- 
stin Donica, 22 anni, originario di 
Spring in Texas, è stata comunica¬ 
ta domenica scorsa dal Pentago¬ 
no. Il conto lo hanno fatto l'Asso- 
ciated Press e il sito iCasualities. 
org, poiché i militari non fornisco¬ 
no dati ufficiali sul numero di per¬ 


dite subite. Tremila morti, una ci¬ 
fra che riempie i titoli dei giornali. 
Per le forze armate Usa in Iraq la 
morte ha un volto e il New York Ti¬ 
mes lo scompone nei ritratti dei 
3.000 caduti americani: il sito Onli¬ 
ne del quotidiano pubblica l'im¬ 
magine simbolica di un militare 
composta da 3.000 pixels, cliccan- 
do su ciascuno dei quali viene fuo¬ 
ri il volto e la storia di ogni singolo 
militare ucciso. Nell'edizione carta¬ 
cea, i volti dei caduti sono mille, 
stampati uno di seguito all'altro su 


quattro pagine di giornale. 
Tremila morti tuttavia potrebbe 
sembrare ancora poca cosa rispet¬ 
to al numero dei caduti registrati 
durante le guerre che l'America ha 
combattuto nell'ultimo secolo: 
58mila in Vietnam, 36mila nella 
Corea del Nord. Il problema è che 
la guerra in Iraq era stata venduta 
all'opinione pubblica come una 
guerra lampo. L'analisi dei numeri 
mette a nudo una cruda verità: la 
fine del conflitto non è neppure 
iniziata. Con un totale di 111 mor¬ 
ti ammazzati lo scorso dicembre è 
stato il peggior mese da due anni a 


questa parte per le truppe Usa im¬ 
pegnate nel Golfo. Bush la scorsa 
settimana aveva definito l'impicca¬ 
gione di Saddam «una storica pie¬ 
tra miliare». Nel tradizionale mes¬ 
saggio di fine d'anno il presidente 
i tremila morti in Iraq non li ha 
neppure menzionati: «Nel nuovo 
anno rimarremo all'offensiva con¬ 
tro i nemici della libertà, per mi¬ 
gliorare la sicurezza del nostro Pae¬ 
se, e per un Iraq libero e unito», ha 
fatto sapere dal ranch di 
Crawford. Sotto pressione dei gior¬ 
nalisti è toccato al suo portavoce 
Scott Stanzel rabberciare una di¬ 


chiarazione sui tremila morti: «Il 
presidente farà in modo che il loro 
sacrificio non sia stato vano». 
Come se la Casa Bianca non aves¬ 
se letto il rapporto dell'Iraq Study 
Group che raccomanda un pro¬ 
gressivo disimpegno delle tmppe 
Usa dall'inferno iracheno. Piumi 
di retorica e negazione della realtà 
sono ormai una cifra stilistica del¬ 
l'amministrazione Bush nei mo¬ 
menti di difficoltà. L'impiccagio¬ 
ne di Saddam è stata venduta co¬ 
me segno dei progressi compiuti 
dalla giovane democrazia irache¬ 
na, esempio di una società fonda¬ 


ta sul rispetto della legge. Adesso a 
Washington persino negli am¬ 
bienti governativi si ammette che 
quell'esecuzione in fretta e furia, 
con l'ex rais deriso e umiliato sul 
patibolo come ha mostrato al 
mondo intero il filmato girato da 
un testimone con un telefonino, è 
stato un tragico errore. Bush non è 
stato neppure in grado di tenere a 
freno la sete di vendetta della lea¬ 
dership sciita che ha scelto per go¬ 
vernare l'Iraq. E adesso i musulma¬ 
ni sunniti, in nome di Saddam 
martire, giurano vendetta contro 
l'America. 


L’INTERVISTA 


NABIL EL FATTAH 


L’esperto egiziano di studi strategici: è uno schiaffo ai Paesi arabi moderati ma soprattutto all’Arabia Saudita, un punto di non ritorno fra sciiti e sunniti 


«L’impiccagione dell’ex rais un regalo degli Usa all’Iran» 


M di Umberto De Giovannangeli 


«L'uccisione di Saddam Hussein se¬ 
gna l'inizio della fine di uno Stato ira¬ 
cheno unitario. L'impiccagione dell' 
ex rais apre la strada non solo a una 
nuova ondata di violenze ma alla divi¬ 
sione etnica dello Stato. L'impiccagio¬ 
ne di Saddam senza un punto di non 
ritorno nello scontro tra sciiti e sunni¬ 
ti. E forse non solo in Iraq». A sostener¬ 
lo è il professor Nabil el Fattah, già di¬ 
rettore del Centro di Studi Strategici 
di Al-Ahram (Il Cairo), tra i più autore¬ 
voli analisti arabi dell'Islam radicate. 
«Sul piano dei rapporti di forza regio¬ 
nali - osserva el Fattah - non vi è dub¬ 
bio che l'eliminazione di Saddam Hus¬ 
sein è un punto a favore dell'Iran e 


uno schiaffo all'Arabia Saudita. Riyad 
potrebbe reagire sostenendo, con de¬ 
naro e armi, la resistenza sunnita ira¬ 
chena. Di certo, l'esecuzione di Sad¬ 
dam contribuirà a moltiplicare la vio¬ 
lenza in Medio Oriente e a destabiliz¬ 
zare ulteriormente questa tormentata 
regione». 

Cosa è stata, a suo avviso, per 
l’Iraq, l’impiccagione di Saddam? 

«Direi senz'altro un episodio, forse il 
più eclatante, della guerra civile che 
sta marchiando il Paese. Non parlerei 
di giustizia né di vendetta. D'altro can¬ 
to, dentro una guerra civile è impossi¬ 
bile trovare traccia di giustizia». 
«Giustizia è stata fatta», così ha 


affermato George W.Bush. Come 
leggere questa affermazione dal 
punto di vista arabo e 
musulmano? 

«Vede, gli Stati Uniti dovrebbero chie¬ 
dersi il perché a gioire con la stessa en¬ 
fasi dell'impiccagione di Saddam sia 
stato l'Iran. Dovrebbero interrogarsi e 
riflettere sul "capolavoro" di una strate¬ 
gia di guerra che avrebbe dovuto apri¬ 
re una stagione di democrazia in Iraq, 
assestare un colpo mortale ad Al Qae- 
da, isolare lo Stato canaglia iraniano e 
rafforzare i leader arabi moderati...». 
E invece? 

«La realtà è sotto gli occhi di tutti: 
l'Iraq è nel pieno di una guerra civile; 
la rete terroristica denominata Al Qae- 
da si è estesa ai quattro angoli del pia¬ 


neta, restando peraltro ben radicata 
nella "trincea" irachena; Teheran è il ri¬ 
ferimento del potere sciita iracheno, 
di Hamas in Palestina, di Hezbollah 
in Libano, e i leader arabi moderati si 
sentono accerchiati da un fondamen¬ 
talismo che si alimenta da un livore 
verso l'Occidente che cresce di giorno 
in giorno». 

Se l’Iran è il vincitore, chi è il 
Paese del mondo arabo che ha più 
da temere dalle ricadute 
dell’impiccagione di Saddam? 

«Molti pensano a Egitto e Giordania, i 
Paesi-guida del cosiddetto fronte ara¬ 
bo moderato, ma io guarderei in que¬ 
sto momento soprattutto all'Arabia 
Saudita. In un mondo arabo e musul¬ 
mano che si nutre di simboli, l'aver 


scelto di impiccare Saddam nel gior¬ 
no dell'Aid el Kebir - la "Grande Festa" 
per i musulmani - è già una sfida al Pa¬ 
ese-custode dell'ortodossia islamica. 
Ma non c'è solo questo. Riyad inter¬ 
preta l'eliminazione di Saddam come 
la consacrazione in Iraq di un potere 
sciita ritenuto ormai satellite dell' 
Iran...». 

E questa convinzione cosa potrà 
determinare sul campo? 

«Il sostegno più deciso dell'Arabia Sau¬ 
dita ai gruppi della resistenza sunnita 
iracheni. Un sostegno che finirà per 
alimentare ulteriormente la guerra ci¬ 
vile in atto in Iraq». 

Come interpreta la reazione di 
Israele all'esecuzione di Saddam? 
«Al di là delle frasi di circostanza sulla 


scomparsa di un "nemico mortale", 
del tiranno che nel 1991 bersagliò Tel 
Aviv con i suoi missili, a me pare che il 
segno prevalente sia quello della pre¬ 
occupazione. Sentimento politica- 
mente fondato, perché non sfugge ai 
governanti israeliani che a capitalizza¬ 
re la morte di Saddam è oggi il nemico 
numero uno di Israele: l'Iran. Una pre¬ 
occupazione che cresce con la consa¬ 
pevolezza che c'è solo un terreno su 
cui lo scontro sciiti-sunniti tende a ri¬ 
comporsi, come dimostra l'alleanza 
tra Hamas (sunnnita) e Hezbollah (sci¬ 
ita): e questo terreno è la Palestina e la 
lotta armata contro il comune "nemi¬ 
co sionista". Una lotta armata che og¬ 
gi può contare su un nuovo "martire": 
Saddam Hussein». 
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PANNELLA 

D medico allarmato dal digiuno: 
«Va subito ricoverato in ospedale» 


Marco Pannella Ferrari/Ansa 


ROMA Paura per Marco Pannella, 
che sta effettuando un nuovo scio¬ 
pero della fame e della sete. «Tran¬ 
quillizzare non posso, perché i dati 
delle analisi appena effettuati sul¬ 
l'onorevole Pannella sono preoccu¬ 
panti, e non possono che farci riba¬ 


dire quel che abbiamo detto ieri: oc¬ 
corre un ricovero in ambiente ospe¬ 
daliero, e dal punto di vista medico 
è indiscutibile la necessità di so¬ 
spendere questo digiuno». Lo affer¬ 
ma il professor Claudio Santini, pri¬ 
mario di medicina interna all'Ospe¬ 


dale Vannini di Roma e membro 
del collegio medico che sta seguen¬ 
do l'esponente radicale nel suo scio¬ 
pero della fame e della sete. 

Santini parla così delle condizioni 
di salute di Pannella: «Azotemia sa¬ 
lita in maniera improvvisa, segni di 
disidratazione e dunque alta densi¬ 
tà e viscosità del sangue, percentua¬ 
le di sodio, ematocrito in progressi¬ 
vo aumento sono i segnali di una 
condizione generale non compati¬ 
bile con il digiuno della fame e del¬ 


la sete, e tantomeno con l'attività 
che Pannella continua a fare». «Già 
la volta scorsa - ricorda il medico - 
abbiamo avuto una esperienza di 
complicanze importanti, e non è 
sempre possibile "riparare" le cose 
che capitano. È evidente che a vol¬ 
te basta un pronto soccorso, ma al¬ 
tre volte non basta. Nelle ultime 
venti ore Pannella ha perso altri 
due chili e mezzo, è facile rendersi 
conto della situazione. Per ora non 
ci sono state le complicanze che te¬ 


mevamo ieri e che temiamo oggi, 
ma non è detto che si sia sempre 
fortunati». 

«Pannella - dice ancora il medico - 
può entrare in una zona non recu¬ 
perabile. È fuori dubbio che i reni 
stanno soffrendo, il cuore può en¬ 
trare in una situazione anche criti¬ 
ca senza avvisare. La volta scorsa le 
complicazioni cardiache ci portaro¬ 
no anche ad uno scontro con Pan¬ 
nella, perchè era improponibile sta¬ 
re ad osservare e basta». Un gruppo 


di dirigenti radicali ha scritto una 
lettera al presidente del Consiglio 
Romano Prodi per richiamare la 
sua attenzione sulla iniziativa di lot¬ 
ta non violenta di Marco Pannella, 
il quale chiede che l'Italia, che fa 
ora parte del Consiglio di Sicurezza 
dell'Onu, ponga la questione della 
moratoria delle esecuzioni capitali. 
«Un atto molto semplice ma dal 
chiaro significato politico», sottoli¬ 
neano nella loro lettera i dirigenti 
radicali. 



Il premier: moratoria del¬ 
la pena di morte. Attacca¬ 
to dal governo iracheno: 
ricordatevi di Mussolini 


M di Umberto De Giovannangeli 


MAI PIÙ PATIBOLI. Mai più una barbarie 
spacciata per giustizia. Mai più la pena di mor¬ 
te. È una priorità nell’agenda della politica 
estera italiana. Un impegno che caratterizze- 


te Lula. «Noi ci siamo adoperati - ri¬ 
corda il vice premier italiano - per¬ 
ché si arrivasse nell'Assemblea ge¬ 
nerale delle Nazioni Unite ad una 
presa di posizione contro la pena 
di morte e ad un ascelta per la mo¬ 
ratoria; questo - osserva D'Alema- 
ancora non è accaduto. Ma io cre¬ 
do che questo debba costituire 
uno degli impegni prioritari del no¬ 
stro lavoro internazionale perché è 
urgente una iniziativa per porre fi¬ 
ne a questa barbarie della pena di 
morte». L'esecuzione di Saddam, ri¬ 
marca ancora D'Alema, «ha riaper¬ 
to un dibattito legittimo sul tema 
della pena di morte e in queste ore 
le iniziative di Marco Pannella, lo 
sciopero della fame che lui sta com¬ 
piendo, ha questo significato». 

Ma il leader radicale vorrebbe da 


parte del governo italiano un impe¬ 
gno ancora più incisivo e immedia¬ 
to. Alle dichiarazioni di Prodi, l'eu- 
roparlamentare radicale risponde 
sostenendo che «per il governo ita¬ 
liano si tratta di esercitare diritti e 
responsabilità che gli sono attribui¬ 
ti dalla Carta Onu». «Dobbiamo 
compiere - aggiunge - un atto for¬ 
male nell'ambito dell'Assemblea 

Pannella critica 
la politica dello struzzo 
D’Alema: l’abolizione 
priorità della nostra 
azione internazionale 


del 2006 dell'Onu. La sede c'è, ed è 
lì che si deve andare al voto; e non 
c'è problema di veti, visto che non 
si tratta di una delibera di merito. Il 
resto - taglia corto il leader storico 
dei Radicali - sono chiacchiere mor¬ 
te, perchè la moratoria della pena 
di morte avrebbe potuto esser già 
votata nei due anni precedenti; se 
non è successo è solo per colpa del¬ 
l'atteggiamento del governo e del¬ 
la sua politica dello struzzo». Uniti 
nell'obiettivo, ancora divisi su co¬ 
me raggiungerlo. In serata dirigen¬ 
ti Radicali incontrano rappresen¬ 
tanti del governo - tra cui i sottose¬ 
gretari agli Esteri Bobo Craxi e 
Gianni Vemetti - per cercare una li¬ 
nea d'azione comune. Comune, 
come la volontà di dire basta ai bo¬ 
ia di Stato. 


rà la presenza del no¬ 
stro Paese nel Consi¬ 
glio di Sicurezza del- 
l’Onu. A ribadirlo è 

Romano Prodi. Le sue parole sono 
anche un'indiretta ma forte rispo¬ 
sta alle dichiarazioni dell'altro ieri 
di un portavoce del primo mini¬ 
stro iracheno, lo sciita al Maliki, 
che in polemica con la netta con¬ 
danna italiana dell'impiccagione 
di Saddam non aveva trovato di 
meglio che ricordare l'esecuzione 
di Mussolini «dopo un processo 
durato un minuto». Un improvvi¬ 
do parallelismo,supportato in Ita¬ 
lia dall'ex ministro della Difesa An¬ 
tonio Martino (Forza Italia) che evi¬ 
denzia l'incisività con la quale l'Ita¬ 
lia ha reagito alla barbara esecuzio¬ 
ne dell'ex rais. 

Ma Prodi, nella sua presa di posizio¬ 
ne guarda anche al versante italia¬ 
no. «Vorrei rassicurare i radicali e 
Marco Panella: l'Italia, nel Consi¬ 
glio di Sicurezza delle Nazioni Uni¬ 
te, agirà perché la condanna della 
pena di morte diventi operativa e 
comune in tutti i Paesi del mondo. 
È una impresa difficile, ma col tem¬ 
po ci riuscirà», dichiara il presiden¬ 
te del Consiglio. Il governo, pun¬ 
tualizza, «non si limita a biasimare 
la pena di morte, ma agirà» concre¬ 
tamente nel massimo organismo 
decisionale del Palazzo di Vetro 
per ottenere l'abolizione della pe¬ 
na capitale in tutti i Paesi del mon¬ 
do. 

Un impegno ribadito da Massimo 
D'Alema. Un'azione italiana con¬ 
tro la pena di morte, definità una 
«barbarie», deve costituire una 
priorità della politica estera italia¬ 
na, sottolinea il titolare della Farne¬ 
sina, commentando l'esecuzione 
di Saddam Hussein dal Brasile do¬ 
ve ieri ha partecipato alla cerimo¬ 
nia di reinsediamento del presiden- 



La scheda 


Pena di morte in 54 Paesi 
di cui 11 sono democrazie 

In 54 paesi del mondo resiste la pena 
capitale. Il numero è in calo (erano 60 nel 
2004 e 61 nel 2003) ma nel 2005 hanno 
comunque realizzato 5.494 esecuzioni.. 

Di questi 54 paesi, 43 sono dittatoriali o 
illiberali (98,7% delle esecuzioni), gli altri 
sono democrazie. Il rapporto 2006 di 
«Nessuno tocchi Caino» sulla pena di 
morte nel mondo conferma che il trend 
dell'esecuzione capitale, come ormai da 
una decina di anni, è in diminuzione. I 


paesi totalmente abolizionisti sono 142; 
di questi, 90 sono totalmente abolizionisti 
e 37 non eseguono sentenze capitali da 
oltre 10 anni. Alcuni stati (Autorità 
Palestinese, Libia, Iraq, Guinea 
Equatoriale, Botwana, Connecticut) 
hanno ripreso a praticare la pena di 
morte dopo anni di sospensione. In testa 
per numero di esecuzioni si conferma la 
Cina (almeno 5 mila; non si escludono 
che siano state 10 mila); seguono - ma le 
cifre sono tutte sottostimate, in molti stati 
la questione è top secret - Iran (113), 
Arabia Saudita (90), Corea del Nord (75). 


L'Asia registra il più alto numero di 
esecuzioni; in America, l'unico stato che 
mantiene la pena di morte sono gli Usa 
(60 le persone giustiziate, 59 nel 2004) 
mentre in Africa la pratica è un po' in 
disuso. In Europa l'unico stato è la 
Bielorussia che ha effettuato almeno 2 
esecuzioni. Undici stati dove si mantiene 
l'esecuzione capitale sono democrazie 
liberali. Nel 2005, 5 di questi hanno fatto 
ricorso alla pena di morte (l'1,3% del 
numero complessivo): Usa (90), Mongolia 
(almeno 8), Taiwan (3), Indonesia (2) e 
Giappone (1). 


L’analisi 


Roma apripista dal seggio 
al Consiglio di sicurezza 


Umberto De Giovannangeli 

Segue dalla prima 

A 

il luogo deputato, 
assieme e non con¬ 
tro l'Assemblea ge¬ 
nerale, ad una ini¬ 
ziativa forte, rapida, in gra¬ 
do di tenere insieme ideali¬ 
tà e concretezza, principi e 
azione politica. Porre fine al¬ 
la barbarie della pena di 
morte. Agire per affermare 
mai più patiboli. Torna a 
chiederlo, con la forza della 
non violenza, Marco Pan¬ 
nella, impegnato da sei gior¬ 
ni in uno sciopero della fa¬ 
me e della sete che il leader 
radicale non ha inteso con¬ 
cludere con l'awenuta im¬ 
piccagione di Saddam Hus¬ 
sein. Una battaglia di civiltà 
che va sostenuta. Fare del ri¬ 
spetto dei diritti umani una 
priorità nell'agenda di poli¬ 
tica estera dell'Italia in que¬ 
sto 2007. A cominciare dal 
Consiglio di Sicurezza del¬ 
l'Onu. Una priorità che ridi¬ 
segna alleanze, delinea stra¬ 
tegie ed offre un terreno fe¬ 
condo di incontro tra la di¬ 
plomazia degli Stati e quel¬ 
la, non meno importante, 
dei popoli. Perchè la vendet¬ 
ta non sia istituzionalizza¬ 
ta, e perchè alla pratica del¬ 
la vendetta dei vincitori sui 
vinti non sia dato il nome 
«Giustizia». 

Così come è avvenuto per 
la missione Unifil nel Sud 
Libano, anche sulla morato¬ 
ria della pena di morte l'Ita¬ 
lia può svolgere il ruolo di 
«apripista» a livello euro¬ 
peo e su scala internaziona¬ 
le, agendo anche sulla spin¬ 
ta di un consenso interno 
che (con la scontata eccezio¬ 
ne dell'ex ministro leghista 
Calderoli), accomuna buo¬ 
na parte delle forze politi¬ 
che italiane. Fermare i boia 
di Stato. Sotto qualsiasi regi¬ 
me e a qualunque latitudi¬ 
ne essi operino. Agire nelle 
sedi internazionali deputa¬ 
te per riaffermare, senza se e 
senza ma, che la pena capi¬ 
tale è una pena intollerabile 
per la civiltà moderna, ed è 
una barbarie anche quando 
viene applicata a un crimi¬ 


nale. Un «no» secco alla pe¬ 
na capitale che trova l'im¬ 
primatur, etico oltre che isti¬ 
tuzionale, della massima ca¬ 
rica dello Stato: Giorgio Na¬ 
politano. L'Italia, ha ribadi¬ 
to il titolare della Farnesina, 
si è adoperato perché si arri¬ 
vasse nell'Assemblea gene¬ 
rale delle Nazioni Unite ad 
una presa di posizione con¬ 
tro la pena di morte e ad 
una scelta per la moratoria. 
Ora, però, la necessità di rea¬ 
lizzare il più vasto schiera¬ 
mento «anti-boia» - non sot¬ 
tovalutando il fatto che tra i 
membri permanenti, col di¬ 
ritto di veto, al Consiglio di 
Sicurezza vi sono Paesi (Ci¬ 
na, Usa) che praticano la pe¬ 
na capitale - deve incontrar¬ 
si con il non meno significa¬ 
tivo fattore-tempo. E con la 
presenza italiana al tavolo 
più importante del Palazzo 
di Vetro. Un tavolo che de¬ 
ve essere investito, in tempi 
rapidi, del problema «pena 
di morte». Sta alla diploma¬ 
zia definire gli strumenti 
più idonei (una mozione 
d'intenti potrebbe rappre¬ 
sentare un significativo av¬ 
vio). Ma sta alla politica, nel¬ 
la sua accezione più alta e 
nobile, dimostrare che esi¬ 
ste una coerenza tra parole 
e atti, dichiarazioni e impe¬ 
gni. L'esecuzione di Sad¬ 
dam Hussein ha riportato, 
drammaticamente, l'atten¬ 
zione internazionale - dei 
popoli e non solo delle lea¬ 
dership politiche - su un 
problema (la pena di mor¬ 
te) che giaceva, colpevol¬ 
mente, nelle istituzioni in¬ 
ternazionali. Quei riflettori 
accesi sugli ultimi istanti di 
vita del rais di Baghdad, 
non devono spegnersi di 
fronte alle esecuzioni che 
«non fanno notizia», che 
non conquistano le prime 
pagine dei giornali, ma che 
danno conto e corpo ad 
una vergogna che va sana¬ 
ta. Porre fine alla barbarie 
della pena capitale. Questo 
è davvero un «Impegno di 
Civiltà». 



L’INTERVISTA 


UMBERTO RANIERI 


presidente della commissione Esteri della Camera: l’Italia si è già adoperata nei mesi scorsi perchè in sede Onu si giunga a un impegno per la moratoria 


«Il governo acceleri i tempi di questa battaglia di civiltà» 


Umberto Ranieri, presidente della 
Commissione Esteri della Camera, 
in che modo l'esecuzione di 
Saddam Hussein ripropone la 
battaglia contro al pena di morte? 
«Rispetto alla pena di morte la nostra 
sensibilità è mutata, e ne abbiamo avuto 
una conferma in occasione dell'esecu¬ 
zione di Saddam. Oggi la pena di morte 
ci appare come un atto barbarico. 
L'Unione Europea chiede agli Stati che 
vogliono aderirvi di abolire la pena di 
morte nelle loro Costituzioni o nelle lo¬ 
ro leggi penali. L'esecuzione di Saddam 
ha riproposto con forza il tema di una 
mobilitazione contro la pena capitale. 
Saddam è stato un dittatore sanguina¬ 
rio; ha profuso dolore a piene mani at¬ 
torno a sé, e tuttavia lo Stato che uccide 


nel nome della legge è diventato estra¬ 
neo al nostro costume di europei. Per 
motivi di principio e di umanità siamo 
stati contrari all'esecuzione della con¬ 
danna a morte di Saddam. Inoltre c'è un 
motivo politico che avrebbe dovuto 
spingere ad una commutazione della pe¬ 
na: una parte delle popolazioni arabe vi¬ 
vrà come un affronto ulteriore questa 
esecuzione e sarà preda di un sentimen¬ 
to di frustrazione e di rabbia. E purtrop¬ 
po non è da escludere che molti tende¬ 
ranno a fare del dittatore di Baghdad un 
martire, una icona della lotta contro 
l'Occidente. Andrebbe ricordato anche 
che gli stessi che hanno giudicato legitti¬ 
ma l'uccisione di Saddam Hussein, han¬ 
no tuttavia avanzato dubbi sulla legalità 
formale del processo. La morte di Sad¬ 


dam rischia di esse¬ 
re percepita come 
la sentenza di un 
tribunale insediato 
dagli americani e 
sostenuto dai vinci¬ 
tori che volevano 
esercitare una sorta 
di vendetta contro 
i vinti. Aggiungerei 
a tutto questo che 
risulta incomprensibile il fatto che con 
la morte il dittatore Saddam Hussein 
non potrà essere sottoposti a processi 
quali l'uccisione di decine di migliaia di 
curdi; l'uso di armi chimiche nella guer¬ 
ra all'Iran e non potrà essere fatta luce 
sulla stessa evoluzione dei rapporti con 
l'Occidente avuti da Saddam». 


«La protesta di Pannella 
che attua uno sciopero 
della fame e della sete è 
uno sprone a impegnarsi 
ancora di più» 


L’Italia è entrata a far parte, per 
due anni, del Consiglio di 
Sicurezza dell’Onu. Come 
«sfruttare» questa presenza per 
dire no alla pena di morte? 

«L'Italia deve mantenere come una pro¬ 
pria priorità nella politica estera l'impe¬ 
gno per la moratoria, sapendo che il ri¬ 


corso alla pena di morte è diffuso in Asia 
e in Africa; gli Stati islamici applicano la 
pena di morte, che in Cina a migliaia si 
contano le esecuzioni ogni anno, che 
negli Usa solo 12 Stati su 50 non hanno 
la pena di morte. L'Italia deve essere in 
prima linea in questa battaglia di civiltà; 
del resto fu il nostro Paese dieci anni fa - 
il 3 aprile del 1997 - a Ginevra a presenta¬ 
re alla Commissione per i diritti umani 
una risoluzione contro la pena di morte 
che fu approvata, anche se a maggioran¬ 
za. Io interpreto la lotta che sta condu¬ 
cendo in questi giorni Marco Pannella, 
con lo sciopero della sete, come una for¬ 
te e autorevole richiesta e sollecitazione 
al governo italiano a impegnarsi ulterior¬ 
mente. D'altro canto, l'esecuzione di 
Saddam è stata denunciata dalle Nazio¬ 


ni Unite per voce del rappresentante del¬ 
l'Onu in Iraq, e le stesse forze politiche 
italiane, nella loro maggioranza, si sono 
dichiarate contro il ricorso alla pena di 
morte e questo è un fatto importante. Il 
governo italiano si è già adoperato nei 
mesi scorsi perchè in sede Onu, sulla ba¬ 
se di una dichiarazione promossa dal¬ 
l'Italia e fatta propria dai membri del- 
l'Ue, si giungesse ad un impegno per la 
moratoria. L'Italia come membro non 
permanente del Consiglio di Sicurezza 
può oggi proseguire con maggiore forza 
e slancio in questa battaglia e sono sicu¬ 
ro che il governo, sostenuto anche dal 
Parlamento italiano, si muoverà in que¬ 
sta direzione. E le affermazioni di oggi 
(ieri, ndr.) di Romano Prodi confortano 
questa mia convinzione». u.d.g. 
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POLEMICA 

Indirizzo e-mail e numero di conto 
controllati ai passeggeri per gli Usa 



L’aereo porto di Heathrow Foto EPA/ANSA 


LONDRA Le caselle email e le tran¬ 
sazioni delle carte di credito di cit¬ 
tadini britannici e di altri paesi eu¬ 
ropei che volano negli Usa potran¬ 
no essere passate al setaccio dalle 
autorità americane. Lo scrive il 
Daily Telegraph, che ha avuto ac¬ 


cesso ai documenti relativi a un ac¬ 
cordo in questo senso tra Ue e 
Usa. Fornendo il numero di carta 
di credito e l'email alla compagnia 
aerea che vola negli Usa, il passeg¬ 
gero apre di fatto i propri dati per¬ 
sonali alle autorità americane, 


che potranno vedere tutte le tran¬ 
sazioni o i messaggi, anche non re¬ 
lativi al viaggio in questione. Il 
quotidiano ha ottenuto i docu¬ 
menti dal ministero dei Trasporti 
britannico, grazia alla legge sulla li¬ 
bertà di informazione. 

A preoccupare le associazioni per 
le libertà civili c'è anche il fatto 
che la misura è unilaterale, ovve¬ 
ro Washington si è solo limitata a 
promettere di «incoraggiare» le ae¬ 
rolinee americane a fare lo stesso 


con i paesi europei. Il ministero 
per la sicurezza nazionale america¬ 
no ha detto esplicitamente che 
userà questi dati non solo contro 
il tenorismo, ma anche indagan¬ 
do su altri reati. Se un cittadino eu¬ 
ropeo vorrà opporsi, afferma il Te¬ 
legraph, dovrà farlo in una corte 
americana, il che rende qualsiasi 
salvaguardia della privacy di fatto 
inesistente. 

Shami Chakrabarti, direttore dell' 
organizzazione per i diritti umani 


Liberty, si è detto «inorridito» dal¬ 
la notizia: «È la rinuncia ai diritti 
delle persone che viaggiano negli 
Usa». Dopo un lungo braccio di 
ferro iniziato con le richieste Usa 
di informazioni sui passeggeri 
(con la minaccia di mettere al ban¬ 
do dagli aeroporti americani le 
compagnie che non li consegnas¬ 
sero), nello scorso ottobre l'Ue ha 
accettato le richieste. Risultato: gli 
Usa hanno ora accesso a 34 tipi di 
informazioni sui passeggeri in ma¬ 


no alle compagnie aeree. Molte so¬ 
no normali, ma alcune sono parti¬ 
colarmente sensibili; che tipo di 
pasti vengono ordinati in base al¬ 
la fede religiosa, o se un passegge¬ 
ro in passato non si è presentato 
al volo dopo aver comprato il bi¬ 
glietto. Anche per le leggi america¬ 
ne, chi vuole accesso a questi dati 
ha bisogno di norma del consen¬ 
so di un magistrato, ma questo 
non varrà per i passeggeri degli ae¬ 
rei europei. 



Un’altra tappa dell’allar¬ 
gamento dell’Unione tra 
speranze e problemi. E la 
Slovenia passa all’euro 


M di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles 


HANNO PRESO d’assalto l’ultimo treno i 
moldavi che hanno potuto farlo. L’ultimo tre¬ 
no per Bucarest. Prima della mezzanotte. 
L’ultimo viaggio verso l’Europa allargata, l’ul- 


stria, Ungheria, Danimarca di 
altri Stati e parlamentari euro¬ 
pei. Il ministro Steinmeier ha sa¬ 
lutato Tingresso dei due Paesi 
come un «ritorno» a casa. Il «ri¬ 
torno in Europa». E ha sottoline¬ 
ato il «grande sforzo compiuto, 
a partire dal 1989-90 per adatta¬ 
re il loro impianto politico, eco¬ 
nomico e giuridico agli stan¬ 
dard delTUe». L'ingresso nel¬ 
l'Unione, che adesso compren¬ 
de ben 27 Stati, significa anche, 
ha messo in evidenza il mini¬ 
stro, che la Romania e la Bulga¬ 
ria sono «ancora impegnate, co¬ 
me ben sappiamo, a percorrere 
la strade della piena integrazio¬ 
ne e che sono necessari ulteriori 
progressi da parte di entrambi 
gli Stati». A Bucarest la cerimo¬ 


nia è stata anche marcata dal- 
l'esibita ostilità tra il presidente 
della Repubblica e il capo del go¬ 
verno. Il presidente Train Base- 
scu ha celebrato il Capodanno 
e l'Europa in una piazza mentre 
il premier Calin Popescu Tarice- 
anu lo ha fatto da un'altra piaz¬ 
za. 

Romania e Bulgaria portano 

I treni verso Bucarest 
presi d’assalto 
dai moldavi come 
ultima chance per 
passare senza visto 


nell'Unione altri trenta milioni 
di cittadini e, dal punto di vista 
economico, dei tassi di crescita 
che, fatte le debite precisazioni 
sulla situazione di partenza, si 
attestano attorno ad un invidia¬ 
bile 5-6%. Ovviamente, è mol¬ 
to più arretrata la condizione di 
alcuni settori come quello agri¬ 
colo o per la gestione dei fondi 
della coesione sociale, della sicu¬ 
rezza alimentare e del trasporto 
aereo. Il presidente della Bulga¬ 
ria, Gheorghi Parvanov, ha assi¬ 
curato che il suo Paese, come 
nuovo membro, ha «l'ambizio¬ 
ne di rafforzare l'Ue e a garanti¬ 
re la sicurezza in una regione dif¬ 
ficile e complessa come i Balca¬ 
ni». La Bulgaria intende giocare 
un molo attivo anche nel dibat¬ 


tito sul progetto costituzionale 
per un funzionamento «più effi¬ 
cace» delle istituzioni europee e 
per la politica estera di sicurezza 
e difesa. Ai mmeni e bulgari so¬ 
no arrivate le congratulazioni 
di numerosi paesi. Un «grande 
successo» ha definito Tingresso 
nell'Ue il ministro britannico 
per gli affari europei Margaret 
Beckett. E Romano Prodi, che 
sarà a Bucarest a metà gennaio, 
ha inviato un messaggio di 
grande fraternità: «Il vostro po¬ 
sto è in Europa». Il nuovo allar¬ 
gamento ripropone il tema dei 
confini non compiuti dell'Euro¬ 
pa. Ne ha parlato il ministro de¬ 
gli esteri Massimo D'Alema. «La 
costmzione della casa comune 
europea - ha detto - è un proget¬ 


to non ancora compiutamente 
realizzato». Quel che sta a cuo¬ 
re, specie all'Italia, è l'adesione, 
possibilmente ravvicinata, di 
tutta la regione balcanica. 
«L'Unione - ha aggiunto - at¬ 
tende di essere completata sia 
sul versante istituzionale sia su 
quello dei confini». E a proposi¬ 
to di quest'ultimo punto, D'Ale¬ 
ma ha precisato: «Occorre la de¬ 
finizione di un orizzonte comu¬ 
ne che sappia abbracciare an¬ 
che i Paesi dei Balcani occiden¬ 
tali e, in prospettiva, la stessa 
Turchia per la quale il Pontefice 
ha avuto parole di generoso in¬ 
coraggiamento». 

Intanto la Slovenia è entrata nel 
club dell'euro come tredicesi¬ 
mo Paese. 


La festa allo scoccare della mezzanotte in piazza dell’Università a Bucarest Foto di Robert Ghement/Ansa-Epa 


SOMALIA 


Cade l’ultimo bastione degli islamici 
Le Corti si preparano alla guerriglia 


INDONESIA 


Aereo scompare fra Giava e Sulawesi 
Sos, poi il silenzio. 102 a bordo 


H Nordest di scarpe e jeans 
a caccia di lavoro low cost 

Un’invasione che cominciò attorno a Timisoara 
dopo la fine di Ceausescu: dalla Geox alle banche 


timo passaggio di 
frontiera senza visto. 
Se vogliamo è que¬ 
sta l’immagine, an- 

che triste e fortemente dramma¬ 
tica, che può spiegare il senso 
d'appartenenza all'Ue, nel pri¬ 
mo giorno del 2007 che segna 
ufficialmente Tingresso, a pie¬ 
no titolo, di Romania e Bulgaria 
nel club di Bruxelles. E che testi¬ 
monia il forte valore d'attrazio¬ 
ne che l'Europa istituzionalizza¬ 
ta possiede nei confronti di 
quei cittadini e quei pezzi del¬ 
l'Europa geografica che ancora 
rimangono fuori dall'operazio¬ 
ne allargamento. C'è stata festa 
grande a Sofia e a Bucarest. Can¬ 
ti e balli per le strade, fuochi 
d'artificio, e su tutti l'inno alla 
gioia di Beethoven. L'inno del¬ 
l'Europa. Un Capodanno spe¬ 
ciale. Di speranza ma anche 
d'incertezza. Di contentezza 
esplosiva per lo sbarco nell'Ue, 
di attesa per quel che significhe¬ 
rà dal punto di vista economico 
e sociale e di preoccupazione di 
fronte ai compiti da assolvere 
in seguito al negoziato che, per 
consentire Tingresso nel 2007, 
ha imposto ai due Paesi uno sca¬ 
denziario da rispettare in alcuni 
campi specifici, in particolare 
nel campo della giustizia e degli 
affari interni (lotta alla corruzio¬ 
ne). 

A Bucarest e Sofia i festeggia¬ 
menti hanno visto la partecipa¬ 
zione di alcuni esponenti di ri¬ 
lievo delTUe: il ministro degli 
Esteri tedesco Frank-Walter 
Steinmeier, presidente di turno 
del Consiglio Ue, il commissa¬ 
rio all'allargamento Olii Rehn, 
il presidente del Parlamento eu¬ 
ropeo, Josep Borrell, oltre ad al¬ 
cuni ministri degli esteri di Au- 


MOGADISCIO In Somalia la 
guena appare finita. Le milizie 
islamiche sono in rotta. Anche 
l'ultimo bastione, il porto di Chi- 
simaio, nel sud, è caduto. Ovve¬ 
ro, è stato abbandonato ieri sen¬ 
za combattere. La stessa dinami¬ 
ca di giovedì scorso per Mogadi¬ 
scio: ritiro veloce, senza scontri. 
Le forze lealiste ed etiopiche, 
che hanno messo in fuga le trup¬ 
pe delle Corti, hanno annuncia¬ 
to che sono al loro inseguimen¬ 
to. Ma se la guerra sul campo è fi¬ 
nita (inarrestabili le armate etio¬ 
piche da quando una dozzina 
di giorni fa, con molti uomini, 
grandi mezzi e copertura aerea, 
sono partite all'attacco spazzan¬ 
do via gli islamici che controlla¬ 


vano oltre i due terzi del paese) 
la guerriglia è alle porte, e la pa¬ 
ce un lontano obiettivo. E non 
sarà facile perché se è vero che 
gli islamici sono fuggiti, è certo 
altresì che la leadership e circa 
un migliaio di fedelissimi non si 
sono sbandati. Si sono ritirati 
verso il vicino confine keniano, 
per attestarsi tra l'area accidenta¬ 
ta e collinosa di Buur Gaabo, e 
quella fitta di foresta di Ras Kam- 
boni. Zone quasi impenetrabili, 
almeno con mezzi e forze tradi¬ 
zionali come quelle etiopiche. 
Una base classica per lanciare as¬ 
salti di guerriglia. Ed infatti le 
Corti islamiche sembrano ap¬ 
prestarsi a una «resistenza» di ti¬ 
po afghano. 


J AKARTA Un aereo indonesiano 
è quasi certamente precipitato 
nella jungla o nelle acque del¬ 
l'Oceano, mentre era in volo fra 
Surabaya, nell'isola di Giava, e 
Manado, nell'isola di Sulawesi. A 
bordo erano 102 persone: 96 pas¬ 
seggeri e sei membri dell'equipag¬ 
gio. I contatti fra il pilota e la torre 
di controllo dell'aeroporto di de¬ 
stinazione si sono interrotti dopo 
che il primo aveva lanciato per 
due volte un Sos. In quel momen¬ 
to il velivolo, un Boeing 737 della 
compagnia di voli low-cost 
Adam Air, sorvolava la regione di 
Mamuju, nel sud di Sulawesi, do¬ 
ve infuriava una tempesta. «Ab¬ 
biamo preso tutte le misure se¬ 
condo il nostro piano di azione 


d'urgenza. Una squadra di ricerca 
è già in cammino per Mamuju», 
ha detto il capitano Hartono, di¬ 
rettore della sicurezza di Adam 
Air. «Speriamo -ha aggiunto- che 
le operazioni di soccorso possano 
iniziare in mattinata, una volta 
che la squadra avrà raggiunto la 
zona da dove il pilota ha inviato 
il segnale d'allarme. L'episodio di 
ieri va tragicamente ad aggiunger¬ 
si al naufragio avvenuto pochi 
giorni fa al largo di Giava e di Ba¬ 
li. Una bunasca ha fatto colare a 
picco alcuni traghetti, provocan¬ 
do centinaia di morti. Solo pochi 
corpi sono stati recuperati, la 
maggior parte delle vittime ven¬ 
gono per ora ufficialmente catalo¬ 
gate come «dispersi». 


M di Oreste Pivetta 

INVASIONE Verona-Timi- 
soara: su quella tratta (due 
ore in tutto) all’inizio degli an¬ 
ni Novanta si sperimentava 
il low cost all’italiana. Si pren¬ 
deva l’aereo, ma i compagni 

di viaggio non erano turisti, erano 
imprenditori della provincia vene¬ 
ta, valigetta in mano, gli affari nel 
cuore. Timisoara, provincia occi¬ 
dentale della Romania, la più mo¬ 
derna e multietnica, stava diven¬ 
tando la provincia aggiunta del 
mitico Nordest, quello dei distret¬ 
ti, della piccola impresa, anima pi¬ 
rotecnica dell'economia naziona¬ 
le, secondo una formula che la re¬ 
torica chiudeva in due parole, la¬ 
boriosità e coraggio, e che si sareb¬ 
be potuta sintetizzare in una sola 
parola: «schei». Perché la Roma¬ 
nia e Timisoara in particolare, ca¬ 
duto Ceausescu, garantivano li¬ 
bertà d'impresa, soprattutto lavo¬ 
ro, che costava anche dieci volte 
di meno, senza complicazioni sin¬ 
dacali, e agevolazioni fiscali: rivo¬ 
luzione, che smontava un sistema 
bloccato, grazie anche ai soldi del 
Fondo monetario intemazionale 
(settecento milioni di dollari, nel 
1994), quando l'inflazione annua 
superava il 250 per cento. 

La storia di quegli anni è ormai leg¬ 
genda. Mobilieri, tessili, cotonieri, 
calzaturieri che verificavano in 
quelle contrade, dove parlavano 
una lingua non troppo lontana 
dalla loro, il senso di delocalizza¬ 
zione e globalizzazione, alla ma¬ 
niera più semplice: andar lì, met¬ 
ter su la fabbrica, risparmiare sul 
costo del lavoro e per tornare com¬ 
petitivo in Italia. Avanti e indietro 
di merci, lavorazioni divise secon¬ 
do convenienza, cioè dimensione 
delTinvestimento, trattenendo in 
Italia le attività più moderne, quel¬ 
le che usano per definizione più 
capitale. Il mercato era ancora ita¬ 
liano o comunque da Occidente 
benestante: l'Est europeo ancora 
non lo rappresentava. 

C'è un nome che s'è fatto, forse 
più lì che qui, indissolubilmente 
legato a Timisoara e alla Romania, 
come potrebbe essere ancora per 
Maradona e Napoli: Mario Moret¬ 
ti Polegato, veneto di Crocetta del 
Montello, inventore delle scarpe 


che respirano. A Timisoara la Ge¬ 
ox cominciò con un capannone e 
una cinquantina di operai. Ades¬ 
so siamo a oltre millecinquecen¬ 
to, che lavorano a ritmo continuo 
su tre turni di otto ore. Lavoro du¬ 
ro: il sindacato sta arrivando an¬ 
che nelle fabbriche italiane in Ro¬ 
mania, ma non è detto che gli ac¬ 
cordi e i contratti si rispettino sem¬ 
pre. La crescita mondiale della Ge¬ 
ox comincia in Romania: ora nel¬ 
la classifica dei gmppi della moda 
in riferimento all'utile netto, Ge¬ 
ox è al quarto posto (sedici milio¬ 
ni e mezzo di euro), malgrado un 
fatturato (455 milioni) modesto ri¬ 
spetto a colossi come il Lvmh (ri¬ 
cavi per quattordici miliardi), di¬ 
mostrando quanto valga l'econo¬ 
mia di scala (cioè organizzazione 
e spese basse). 


TORINO 

Rumeni in festa 
con Chiamparino 

TORINO II sindaco 
Chiamparino ha salutato 
l'inizio del nuovo anno in 
collegamento con la televi¬ 
sione di stato romena per 
festeggiare l'ingresso della 
Romania nell'Unione Euro¬ 
pea. Chiamparino, che ha 
parlato in rumeno, è inter¬ 
venuto due volte sul palco, 
una prima alle 23 per l'Ita¬ 
lia, ma mezzanotte per la 
Romania, e ha invitato la 
comunità rumena presen¬ 
te a Torino (le statistiche 
parlano di 25.000 persone 
circa) a muoversi nella mas¬ 
sima legalità considerando 
appunto l'entrata nel¬ 
l'Unione Europea. Invito è 
stato accolto con un lungo 
applauso. Il primo nato del 
2007 a Torino è proprio di 
nazionalità romena e ha vi¬ 
sto la luce o mentre, a qual¬ 
che centinaio di metri dal¬ 
la stanza dell'ospedale Ma¬ 
ria Vittoria, una grande fe¬ 
sta celebrava l'ingresso del 
suo paese nell'Ue. Simone 
è figlio di Dorel e Simona 
Marian, di 23 e 24 anni, ed 
è nato dieci minuti dopo la 
mezzanotte. 


Geox e Polegato sono stati l'avan¬ 
guardia, insieme con altri, miglia¬ 
ia d'altri anonimi e alcune decine 
di grande o grandissimo peso: an¬ 
che nelle altre città e province, Ia- 
si, Bacau, Sibiu, Brasov, Craiova, 
in particolare Bucarest, mai co¬ 
munque come a Timisoara, dove 
persino il paesaggio s'è modifica¬ 
to seguendo il modello del Nor¬ 
dest, dal centro della città alla peri¬ 
ferie, dove si costeggiano teorie di 
capannoni industriali come in 
una qualsiasi periferia veneta o 
friulana. Le insegne sono quelle 
di Danieli, Radici, Pirelli Cavi, El- 
sag, Sirti, Stefanel, Zoppas, Tena- 
ris Dalmine, Elettra Communica¬ 
tions, persino Zucchetti con il suo 
software di gestione aziendale, e 
delle banche, da SanPaolo Imi e 
Banca Intesa a Montepaschi e Uni- 
credit, che proprio all'Est ha gioca¬ 
to la carta dell'espansione intema¬ 
zionale,per raccogliere ma anche 
per investire. Un'altra storia è 
quella di Benetton: basterebbe 
pensare alla recente costmzione 
in Ungheria (dopo quella in Croa¬ 
zia) di una piattaforma organizza¬ 
tiva, che movimenta ventisei mi¬ 
lioni di capi all'anno. In una deci¬ 
na d'anni la società di Ponzano 
Veneto, che contava il novanta 
per cento dei suoi fornitori nella 
regione, ha trasferito due terzi del¬ 
la produzione all'estero. Anche in 
questo caso testimoniando di una 
evoluzione, che Unicredit aveva 
anticipato: le spese per abbiglia¬ 
mento crescono più dei redditi, i 
paesi dell'Europa centrale e orien¬ 
tale stanno diventando mercati di 
sbocco. Slovenia, Polonia, Unghe¬ 
ria lo dimostrano. La Romania in¬ 
segue: l'economia ha conosciuto 
negli ultimi anni livelli di crescita 
tra i più elevati nell'Europa centro¬ 
orientale, le agenzie di rating la 
tengono ai livelli bassi, ma il pii sa¬ 
le e salgono i redditi (disoccupa¬ 
zione in discesa al sei per cento). 
Chi in Italia teme l'invasione ru¬ 
mena, dovrebbe considerare il di¬ 
namismo di quel paese, di cui il 
nostro è dal 1997 il primo partner 
commerciale (ma l'Italia investe 
poco, meno di Olanda, Germa¬ 
nia, Svezia, Francia e Austria). E 
dovrebbe ricordare che tra i capan¬ 
noni di Timisoara o di Sibiu s'è an¬ 
che difesa l'economia italiana e 
s'è provata qualche sua moderniz¬ 
zazione. Tredicimila imprese (uffi¬ 
cialmente registrate) sono più di 
un'invasione. 

































Il futuro dell'Italia riparte 
oggi. 

Dopo anni di crescita zero, 
di aumento del debito e 
della precarietà, di perdita 
di competitività. 

Oggi voltiamo pagina. E 1 il nostro impegno. 
Per riprendere ad investire, a credere nel proprio lavoro, nel proprio 
talento, nelle proprie capacità. 

Un'Italia forte e sicura, protagonista in Europa e nel mondo per costruire 
pace e cooperazione. 

Un'Italia vicina ai cittadini, per dare sostegno, per offrire certezze e 
possibilità, che dia valore a chi merita. 

Un'Italia che riconosca le tante energie e risorse che abbiamo, non ne 
lasci andare nessuna, le unisca nella sfida del rilancio e della modernità 
del Paese. Per rimettere in moto lo sviluppo e uscire dalla precarietà. 

Una nuova storia che vogliamo costruire. Con l'impegno di donne, 
uomini, ragazzi, ragazze. 

Per dare significato alla speranza di un mondo migliore. 

Per rilanciare la fiducia nel futuro di tutti. 



www.dsonline.it 
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L’apprezzamento di Rutelli: 
«Raccogliamo l’invito 
senza confusione di ruoli 
tra maggioranza e opposizione» 


Montezemolo: importante 
riconoscimento 
al ruolo delle imprese 
nella crescita economica 


Epifani, Bonanni e Angeletti 
sottolineano: lavoro 
sicurezza e redistribuzione 
tornano in primo piano 


Il Quirinale convince tutti: «Dialogare si può» 

Fassino: «Un richiamo a confidare sulle risorse del paese». Prodi: sì al dialogo. Ma Schifani 
forza: «Ha detto che siamo pari». Forte apprezzamento dei leader sindacali e di Confindustria 


di Simone Collini / Roma 


PLAUSO BIPARTISAN per il messaggio di 
fine anno di Giorgio Napolitano. L’appello del 
Capo dello Stato a costruire un clima più se¬ 
reno, al dialogo tra i Poli e a una politica che 


non sia «un continuo 
gridare» viene ap¬ 
prezzato da entrambi 
gli schieramenti. Ma, 

a giudicare dagli stessi commenti 
alle parole del presidente della Re¬ 
pubblica, le distanze tra maggio¬ 
ranza e opposizione non sembra¬ 
no destinate a ridimensionarsi. 
Anche perché il centrodestra, e in 
particolar modo Forza Italia, ten¬ 
ta di far passare una lettura antigo- 
vemativa dell'invito di Napolita¬ 
no al confronto sui grandi proble¬ 
mi del paese. 

Sulla scia di Prodi, che definisce 
un «giusto richiamo» quello di 
Napolitano e si dice pronto al dia¬ 
logo con la Cdl sulle riforme isti¬ 
tuzionali e la legge elettorale, tut¬ 
ta l'Unione esprime apprezza¬ 
mento per il messaggio del Capo 
dello Stato. Pier Fassino lo giudica 
«un appello forte al valore della 
politica e una giusta sollecitazio¬ 
ne a istituzioni e partiti ad essere 
all'altezza delle aspettative degli 
italiani». Per il segretario dei Ds, il 
discorso di fine anno è non solo 
«un messaggio di speranza», ma 
«ci invita tutti a guardare con fidu¬ 
cia al futuro, consapevoli che la fa¬ 
tica degli operai, lo spirito innova¬ 
tivo delle imprese, i talenti delle 
donne, l'intelligenza e il sapere 
dei giovani dimostrano su quan¬ 
te risorse materiali, intellettuali e 
morali possa contare la società ita¬ 
liana nell'affrontare le tante sfide 
che ha di fronte». «Forte apprezza¬ 
mento» viene anche dal vicepre¬ 
mier Francesco Rutelli che sottoli¬ 
nea, «senza confusione tra i mo¬ 
li», la necessità di raccogliere «l'in¬ 
vito pressante a un dialogo final¬ 
mente costruttivo tra i due schie¬ 
ramenti». Dello stesso tenore le re¬ 
azioni degli altri esponenti del¬ 
l'Unione, anche se di volta in vol¬ 
ta l'attenzione viene fissata su un 
particolare passaggio del discorso 
di fine anno. Così, la cosiddetta 
ala radicale del centrosinistra 
commenta in modo positivo i 
passaggi dedicati al sociale, ma 
sorvola (come fa il Prc) o esprime 
«perplessità - come fa il segretario 
del Pdci Diliberto - rispetto all'in¬ 
vito alle larghe intese». 
Apprezzamenti anivano anche 
dalla Cdl, che pure non aveva vo¬ 
tato Napolitano al momento del¬ 
l'elezione (e non molto tempo fa 
Berlusconi lo aveva definito «uno 
di loro»). Ma più che altro è un 
modo per attaccare il governo. 
Così se Renato Schifani parla di 
«discorso ricco di stimoli politi¬ 
ci», subito dopo il capogmppo di 
Fi al Senato dice: «Ci auguriamo 
che le parole del presidente Napo¬ 
litano, che sottolinea come il Pae¬ 
se sia diviso in due parti quasi 
uguali, costituiscano un monito 
per chi in questi mesi sta gover¬ 
nando FItalia come se avesse una 
maggioranza dei due terzi». 
Plauso per le parole del Capo del¬ 
lo Stato viene anche dai sindacati 
e dal mondo delFimpresa. Il presi¬ 
dente di Confindustria Luca Cor- 


Rifondazione sorvola 
sull’appello al dialogo 
mentre Diliberto 
rifiuta ogni richiamo 
alle larghe intese 


dero di Montezemolo si dice gra¬ 
to a Napolitano, «che ha voluto ri¬ 
conoscere il contributo fonda- 
mentale delle imprese nella cresci¬ 
ta dell'economia», mentre i segre¬ 
tari di Cgil, Cisl e Uil apprezzano i 
passaggi dedicati al mondo del la¬ 
voro. «Il presidente torna sui temi 
della redistribuzione del reddito, 
delle aree di difficoltà sociale e dei 
tristissimi casi di infortuni e mor¬ 
ti sul lavoro», sottolinea Gugliel¬ 
mo Epifani: «Anche sulla base di 
questa spinta bisogna che nel 
2007 si cerchi di affrontare e risol¬ 
vere le questioni che stanno a cuo¬ 
re di lavoratori e pensionati». Per 
Raffaele Bonanni, Napolitano è 
stato «bravo» ad aver messo co¬ 
me «priorità lo sviluppo e non le 
pensioni», mentre secondo Luigi 
Angeletti è importante che nel 
messaggio sia stato «riproposto il 
valore del lavoro come priorità 
nazionale». 



L’INTERVISTA 


LUCIANO GALLINO 


Il presidente Giorgio Napolitano Foto Ap 


Sociologo del lavoro 

«Ha ragione il Presidente 
Gli operai sono dimenticati 
non in via di estinzione» 


di Maria Zegarelli / Roma 


Il professor Luciano Gallino, so¬ 
ciologo del lavoro, ha ascoltato 
con grande attenzione le parole 
di Giorgio Napolitano. Lavoro, 
equità sociale, pari opportunità 
sono questioni ancora aperte per 
la società del nostro Paese. «È im¬ 
portante - dice - che la massima 
autorità dello Stato in modo mol¬ 
to chiaro e molto netto ha tocca¬ 
to alcuni punti essenziali. La que¬ 
stione femminile è evidentemen¬ 
te un punto cmciale attorno al 
quale ci si potrebbe aspettare mag¬ 
gior movimento da parte delle 
donne stesse». 

Professore, perché secondo 
lei fa notizia il fatto che il 
presidente abbia posto 
l’attenzione sul salario degli 



Presidenza del Consiglio dei Ministri 


1 gennaio 


* 

Entra in vigore la Costituzione Italiana. 


www.governo.it 


Il 1 gennaio 1948, è entrata in vigore la nostra 
Costituzione: le nostre libertà, i nostri diritti, 
le nostre garanzie. 139 articoli che custodiscono 
il nostro passato e le basi per il futuro. Vieni a 
leggerli su www.governo.it. 

La Costituzione. 

Noi, nero su bianco. 


operai, ritenuto inadeguato? 

«Per certi aspetti il lavoro operaio 
è diventato un fattore quasi invisi¬ 
bile nella società contempora¬ 
nea, non solo nella nostra. Sem¬ 
bra, stando anche alla letteratura 
specializzata, che gli operai non 
esistano più. Si è scambiata una 
diversa organizzazione del lavo¬ 
ro, e una diversa distribuzione del¬ 
lo stesso sul territorio, per una 
scomparsa dei soggetti che lavora¬ 
no mentre questi sono ancora 
molti milioni, una grossa parte 
del lavoro dipendenti: quelli stret¬ 
tamente intesi sono più di 5 milio¬ 
ni ma, se si considera anche il la¬ 
voro letteralmente svolto, gli ope¬ 
rai sono circa 8 milioni, il 50% 
delle forze lavoro dipendente». 
Come mai vengono 
considerati una categoria in 
via di estinzione, allora? 

«Vi sono stati anni e anni di eufo¬ 
ria relativa alla cosiddetta "nuova 
economia", fatta unicamente di 
servizi, totalmente post-industria- 
le, l'economia della conoscenza 
dove tutto si svolge attraverso i 
computer. Si è diffusa la percezio¬ 
ne per cui le strade, le automobili, 
gli elettrodomestici siano prodot¬ 
ti praticamente da soli, mentre 
c'è una popolazione diventata in¬ 
visibile che produce questi beni». 
Il presidente riferendosi alle 
donne, ha fatto l’esempio di 
una ricercatrice, con 
contratto a scadenza, che 
lavora per mille euro al 
mese... 

«Questa è una delle questioni na¬ 
zionali che ha delle ragioni preci¬ 
se, che fa emergere una delle più 
grandi contraddizioni della socie¬ 
tà italiana. Si parla molto di socie¬ 
tà della conoscenza, poi però, 
quando si va a vedere sia la produ¬ 
zione di laureati in materie scien¬ 
tifiche sia le assunzioni da parte 
delle aziende, si constata nel pri¬ 
mo caso che essi sono in numero 
molto modesto rispetto ad altri 
paesi e sono diminuiti ulterior¬ 
mente negli ultimi dieci anni. C'è 
stata una certa ripresa nel 
2005-2006 ma resta il fatto che 
negli anni Novanta si laureavano 
più di 90mila persone in materie 
scientifiche e ingegneristiche: ne¬ 
gli anni Duemila sono scesi del 
40%, mentre in tutto il mondo ac¬ 
cadeva il contrario». 

Perché in Italia 
diminuiscono gli iscritti alle 
facoltà scientifiche ? 

«Perché se uno fa cinque anni di 
severi studi nel campo della biolo¬ 
gia, per esempio, e poi si vede of¬ 
frire mille euro al mese, probabil¬ 
mente preferisce fare altro. Circo¬ 
stanza resa possibile dal fatto che 
le grandi imprese non fanno più 
ricerca. I grandi centri di ricerca 
del passato, soprattutto quelli pri¬ 
vati, sono stati fortemente ridi¬ 
mensionati e la stessa ricerca pub¬ 
blica non versa in buone condi¬ 
zioni. È un circolo vizioso. 

Come si può spezzare?» 
«Bisognerebbe riorganizzare il si¬ 
stema pubblico di ricerca e non, 
come è avvenuto con Berlusconi 
in senso aziendalistico. Perché le 
ricerche e le scoperte, che poi fan¬ 
no anche sviluppo innovazione e 
mercato, sono nate da ricerche di 
lungo periodo. Ma bisognerebbe 
anche che le aziende destinassero 
una parte consistente dei loro lau¬ 
ti profitti alla ricerca». 
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L’invito a guardare con più 
attenzioni alle condizioni 
dei lavoratori dell’industria 
e ai loro salari inadeguati 


La risorsa femminile: il capo 
dello Stato indica gli esempi 
di una giovane ricercatrice 
e di una madre anticamorra 


Per la politica nessun «abbraccio 
confuso», ma più ascolto 
e dialogo su temi condivisi 
cominciando dalle istituzioni 


Napolitano punta sugli operai e sulle donne 

Un quarto d’ora con l’Italia davanti alla tv: nel discorso un invito a partecipare alla politica 
come cosa di tutti. Forte richiamo alla coesione sociale, ai temi dell’etica e spuntano i pacs 


■ di Vincenzo Vasile /Roma 


PARTECIPAZIONE «A chi mi ascolta, e a 
tutti gli italiani, vorrei dire: non allontanatevi 
dalla politica. Partecipatevi in tutti i modi pos¬ 
sibili, portatevi forze e idee più giovani. Con- 


preso a crescere", lo si deve infat¬ 
ti al «contributo determinante 
di imprenditori che hanno im¬ 
boccato la strada dell'innovazio¬ 
ne e del rischio nel mercato glo¬ 
bale»; e di «tecnici e lavoratori 
qualificati e aperti al cambia¬ 
mento, consapevoli che è il mo¬ 
mento di premiare il merito». Bi¬ 
sogna incoraggiare gli uni e gli al¬ 


tri: guardando con «particolare 
sensibilità» a chi lavora in condi¬ 
zioni pesanti e per salari inade¬ 
guati, «a cominciare dagli operai 
dell'industria». E non si può tol¬ 
lerare la riconente statistica de¬ 
gli infortuni che minacciano "si¬ 
curezza", e "vita di troppi occupa¬ 
ti", in specie di chi, «italiano o 
immigrato, lavora in nero». 


L'elenco dei nodi sociali da scio¬ 
gliere è lungo e serrato: «L'occu¬ 
pazione è in aumento. Ma c'è da 
creare ancora lavoro per molti 
giovani e donne, specialmente 
nel Sud: lavoro alla luce del sole 
e pienamente riconosciuto nei 
suoi diritti. È questa una delle 
condizioni per realizzare una 
maggiore coesione sociale e civi¬ 


le, e in particolare per combatte¬ 
re fenomeni di disgregazione e 
criminalità nelle regioni più diffi¬ 
cili». E ancora: "Più coesione" si¬ 
gnifica anche «maggiore equità, 
meno disparità nei redditi e nel¬ 
le condizioni di vita, più vicinan¬ 
za e sostegno per le persone e le 
famiglie che versano - e sono 
tante - in penose ristrettezze. Più 


tribuite a rinnovarla, a 
migliorarla cultural¬ 
mente e moralmen¬ 
te»: al suo esordio a 

reti unificate, Giorgio Napolita¬ 
no, impronta il suo messaggio 
di fine anno agli Italiani (18 mi¬ 
nuti in diretta, per 13 milioni di 
telespettatori) a un appello alla 
partecipazione. Lo mutua da un' 
antica, ancor valida lettura. 
Quella dell'ultimo messaggio di 
un condannato a morte della Re¬ 
sistenza, il diciannovenne Gia¬ 
como Ulivi, fucilato dalle Briga¬ 
te nere a Modena nel '44. In pun¬ 
to di morte il giovanissimo parti¬ 
giano ammoniva sul letale lasci¬ 
to del ventennio fascista: «Ci 
hanno fatto credere che "la poli¬ 
tica è sporcizia" o è "lavoro di 
specialisti", e invece "la cosa 
pubblica" siamo noi stessi». Pa¬ 
role ancora attuali, da vivificare 
nella difficile transizione italia¬ 
na. A partire da due concetti, 
che con "assoluta imparzialità" e 
nel contempo, con "passione ci¬ 
vile", rappresentano il manife¬ 
sto programmatico del nuovo 
settennato. Il primo concetto ri¬ 
guarda, per l'appunto, lo stato 
della politica: chiamato sul Col¬ 
le «aH'indomani di un voto che 
ha visto gli elettori dividersi in 
due parti quasi uguali, tra loro 
nettamente contrapposte» il 
nuovo presidente sente il biso¬ 
gno di una politica non urlata, 
che non spacchi ulteriormente 
un paese già diviso. «Le diversi¬ 
tà, anche radicali, degli orienta¬ 
menti e dei programmi, e quin¬ 
di l'asprezza dei contrasti, non 
possono preoccupare perché 
fanno naturalmente parte della 
competizione democratica. E 
non cancellano tutto quel che ci 
unisce come italiani. Ma forte è 
il bisogno di un clima più sereno 
e costruttivo». È un invito che 
Napolitano vuol ripetere, "testar¬ 
damente": «Se la politica diven¬ 
ta un continuo gridare, un gareg¬ 
giare a chi alza di più i toni, uno 
scontrarsi su tutto, su ogni que¬ 
stione, in ogni momento, ne sof¬ 
frono le istituzioni, a comincia¬ 
re dal Parlamento, e ne soffre il 
rapporto con i cittadini. Quan¬ 
do nel frastuono generale non si 
possono nemmeno più cogliere 
bene le diverse posizioni e pro¬ 
poste, allora molti finiscono per 
allontanarsi non da questo o 
quel partito, ma dalla politica. È 
importante che vi sia più dialo¬ 
go, più ascolto reciproco, tra gli 
opposti schieramenti. Non ab¬ 
bracci confusi, ma nemmeno 
guerre come tra nemici, piutto¬ 
sto che polemiche tra avversa¬ 
ri». 

L'altro, parallelo concetto-guida 
è l'obiettivo di una nuova coesio¬ 
ne sociale: essa è un obiettivo 
raggiungibile, perché «per fortu¬ 
na, l'Italia non è ferma», ma oc¬ 
corre un cambio di passo nel sen¬ 
so dell'equità. Anzi, coesione si¬ 
gnifica equità: se l'Italia "ha già ri- 

«L’Italia non è ferma 
La coesione significa 
equità» e il presidente 
vede segnali positivi 
nella nostra società 



Enza 

Colonna 


La ricercatrice 


Enza Colonna 
precaria del Cnr 

«È stata una grande 

sorpresa ascoltare le 
parole pronunciate dal 
Presidente della 
Repubblica ieri sera, 
durante il discorso di fine 
anno. Lo ringrazio per aver 
portato all'attenzione del 


mondo politico la 
situazione dei giovani 
ricercatori in Italia». Enza 
Colonna è la giovane una 
ricercatrice napoletana del 
Cnr citata dal presidente 
della Repubblica Giorgio 
Napolitano.«Siamo molto 
motivati - dice la Colonna- 
e scegliamo questo lavoro 
per passione». 



Emilia 

Galeotti 


Madre coraggio 


Emilia Galeotti 
e il figlio salvato 

Emilia Galeotti è l’altra 
donna citata da 
Napolitano. È madre di un 
ragazzo di 16 anni, Mario, 
quello che rischiava di 
perdersi nella malavita: 
quando il capo dello Stato 
ha incontrato gli studenti, 


alla Città della Scienza a 
Napoli il 25 novembre 
scorso, anche lei ha voluto 
salire sul palco e, 
guardandolo dritto negli 
occhi gli ha detto: 
«Presidente, mio figlio 
grazie alla scuola si è 
salvato». Poi si è 
commossa, e non è riuscita 
a dire altro. 



Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano all’arrivo a Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa 


LA VISITA PRIVATA 

Abbracci e applausi per il presidente nella sua Napoli (ma niente sole). Il primo impegno un aperitivo al Gambrinus 


CHE A NAPOLI, la sua città, non ci fosse il sole, un pò lo 
ha rammaricato. E il suo dispiacere, lo ha espresso in na¬ 
poletano: «È il mio primo primo gennaio da presidente. 
Mi rispiace sulamente ca nun ci sta 'o sole». Poi è la volta 
di un monito: «Bisogna fare politica pulitamente». E, a Na¬ 
poli, chiede anche impegno: da parte di tutti. Nel capoluo¬ 
go partenopeo, allo storico caffè Gambrinus, a un passo 
da piazza Plebiscito, arriva poco dopo le 12.30 e ad aspet¬ 


tarlo ci sono i napoletani, certo, ma anche tanti turisti. Il 
presidente della Repubblica lo «immortalano» subito: 
con foto scattate dal cellulare, con telecamere. Strette di 
mano, applausi e lui sorridente, saluta tutti. Ha bevuto 
un aperitivo «Gambrinus» (frutta e poco alcol), ha man¬ 
giato stuzzichini e crocchette, ha scambiato qualche 
chiacchiera. Parte, dunque, da Napoli, dalla sua città, 
l'anno 2007 per il presidente della Repubblica, Giorgio 


Napolitano. Parte da un bagno di folla e da un richiamo 
all'impegno, da parte di tutti. «Bisogna impegnarsi tutti - 
ha detto con fermezza Napolitano - non solo aspettare 
dal Governo». Poi, un passaggio per le donne sindaco: «È 
bello che Napoli e Milano abbiamo due donne per sinda¬ 
co». Quella doi Napolitano a Napoli, è una visita privata: 
senza impegni ufficiali. Domani sera sarà al concerto dei 
Cantori di Posillipo, a San Domenico Maggiore. 


«Diretto e pacato, così ha bucato lo schermo» 

Sondaggisti e medilogi apprezzano: parlano Mannheimer, Pagnoncelli, Davi e Piepoli 


M di Eduardo Di Blasi / Roma 
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LA PRIMA è sempre la più K 

difficile. Diciotto minuti di di- pi 

retta, davanti a oltre dieci ^ 
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share, secondo la società «Baro- pi 
metro», durante il passaggio dedi- cc 
cato alla legalità e all'avvenire di cl 
Napoli). se 

Il risultato, dal punto di vista te 
strettamente mediatico, è stato cc 
più che buono. Almeno a sentire si» 
gli esperti di comunicazione pub- fc 
blica. L'esame del discorso a reti rr 
unificate è stato superato brillan- d( 


temente. Per il massmediologo 
Klaus Davi, il presidente della Re¬ 
pubblica Giorgio Napolitano è 
andato bene, «perché ha saputo 
coniugare la sobrietà e l'understa- 
tement che gli sono propri, con 
la passionalità campana. È stato 
un cocktail che ha funzionato. Il 
nostro Presidente non ha la 
schiettezza livornese di Ciampi, 
però è riuscito a bypassare l'osta¬ 
colo con la passionalità campana 
che è venuta fuori. Ha svolto una 
sorta di summa di tutti i suoi in¬ 
terventi di questi mesi, coerente 
con la sua immagine e il suo pen¬ 
siero. Rispetto al suo stile sempre 
formale, questa volta è apparso 
molto diretto. Azzeccata la scelta 
della scaletta. E il taglio popolare 


e non elitario, anche proprio nel¬ 
la scelta degli argomenti». 

«L'ho trovato un buon discorso - 
articola il professor Renato Man¬ 
nheimer - evidente nelle sue prio¬ 
rità, anteposte all'esigenza della 
civiltà in politica. Napolitano mi 
sembra abbia fatto uno sforzo di 
vicinanza ai cittadini nei gesti, 
credo forzando anche il suo carat¬ 
tere. Non so come abbia reagito 

Per Piepoli i toni e 
i temi dovrebbero 
aver convinto anche 
chi nel centrodestra 
diffida del Quirinale 


l'opinione pubblica al discorso 
del Presidente, ma personalmen¬ 
te l'ho trovato senza dubbio un 
buon discorso». Per Nicola Piepo¬ 
li il «personaggio», il «teatro» e l'« 
atteggiamento» sono stati perfet¬ 
ti. E spiega: «Nel corso degli ulti¬ 
mi sei mesi il Presidente ha avuto 
una fiducia altalenante. Nei pri¬ 
mi due mesi è salito dal 59% al 
70%. Poi l'elettorato di centrode¬ 
stra l'ha in parte abbandonato. E 
adesso è, in qualche modo, al pa¬ 
lo, tra il 55 e il 60 per cento. Sia 
ben chiaro che è un buon livello: 
ce l'avesse Prodi... Detto questo, 
un discorso sull'unità e sulla con¬ 
cordia nazionale, sull'aggregazio¬ 
ne tra nord e sud del Paese e tra 
destra e sinistra, io credo che por¬ 
terà a fargli guadagnare alcuni 
punti nel campo del centrode¬ 


stra. Perfetto il "teatro" istituzio¬ 
nale, con i valori della Presidenza 
bene in vista. Perfetto l'atteggia¬ 
mento, quasi "nobile", più vici¬ 
no alla filosofia del centrodestra 
che del centrosinistra. Bene il ten¬ 
tativo di provare a far breccia nel¬ 
l'agnostico menefreghismo dei 
nostri concittadini. Mercoledì 
mattina (domani ndr.) avremo 
dei dati su questo. Per adesso pos¬ 
so dire che mi è piaciuto». Anche 
Nando Pagnoncelli parla di un di¬ 
scorso «molto alto», con tre ele¬ 
menti da sottolineare: «L'appello 
alla politica con la "P" maiusco¬ 
la, in un momento in cui si regi¬ 
stra una sfiducia nelle istituzioni. 
L'appello alla coesione sociale, 
improntata a far ripartire il Paese. 
E l'appello alla responsabilità dei 
singoli cittadini». 


coesione significa uno sforzo 
maggiore per integrare nel siste¬ 
ma dei nostri principi e precetti 
costituzionali, senza discriminar¬ 
li o tenerli ai margini, gli stranie¬ 
ri di cui l'Italia oggi ha certamen¬ 
te bisogno, e di cui è stato ed è 
giusto regolare l'ingresso legale 
nel nostro paese». Il Meridione: 
la parte più attiva del paese non 
si illuda di farcela da sola. Lo svi¬ 
luppo del Paese non può prescin¬ 
dere da una «visione unitaria e 
solidale»: «Non si può fare a me¬ 
no del grande potenziale rappre¬ 
sentato dal Mezzogiorno, occor¬ 
re metterlo a frutto con politi¬ 
che incisive e coraggiose». Il pre¬ 
sidente non ha scordato le don¬ 
ne, le cui energie e talenti sono 
«tra le riserve preziose su cui con¬ 
tare». Ha portato in proposito 
due esempi concreti: quello del¬ 
la madre di un ragazzo che ha 
combattuto per salvare il figlio 
dalla criminalità e quello di una 
giovane che ha studiato con suc¬ 
cesso giungendo alla laurea e al 
dottorato, e lavora ora a un pro¬ 
getto avanzato di ricerca geneti¬ 
ca, per mille euro al mese - e si 
considera fortunata - con un 
contratto che scade nel maggio 
prossimo, ma "non ci penso - ha 
detto - perché ho un lavoro bel¬ 
lissimo"». 

Nell'agenda hanno un posto rile¬ 
vante i temi etici: se grande è la 
sintonia rilevata con la Chiesa 
nell'incontro con il papa sui te¬ 
mi della pace e della dignità del¬ 
la persona, rimangono i nodi 
della famiglia e della vita, i Pacs e 
il caso Welby. "Nel discorso indi¬ 
rizzatomi in occasione di quel¬ 
l'incontro, il pontefice ha volu¬ 
to richiamare ripetutamente i 
principi e i valori affermati nella 
Costituzione italiana. È mia con¬ 
vinzione che sia in effetti questo 
il riferimento essenziale per af¬ 
frontare nel modo migliore an¬ 
che i temi più delicati che oggi ci 
vengono proposti dagli sviluppi 
della scienza e dall'etica, da com¬ 
plesse situazioni sociali e da dolo¬ 
rosi casi umani come quelli che 
ci hanno di recente turbato e 
coinvolto. Alle scelte di cui si ri¬ 
conosca la necessità, il Parlamen¬ 
to può giungere nella sua auto¬ 
nomia attraverso un dialogo sul¬ 
la vita e un confronto sulla real¬ 
tà della famiglia che portino 
chiarezza ed evitino fratture». 
Infine, per una vera coesione oc¬ 
corrono istituzioni stabili, rico¬ 
nosciute, riformate: «Per racco¬ 
gliere le energie di cui è ricca la 
società italiana, indirizzarne e 
soddisfarne responsabilmente le 
domande, contrastando partico¬ 
larismi e chiusure egoistiche, la 
politica ha bisogno di istituzioni 
più riconosciute e più forti. Si tro¬ 
vi dunque l'intesa per riformar¬ 
le, senza toccare il patrimonio 
dei grandi valori e indirizzi costi¬ 
tuzionali. Si concordino con rea¬ 
lismo e misura quelle riforme 
che possono rendere più chiaro 
e coerente il ruolo delle autono¬ 
mie regionali e locali, più effica¬ 
ce nelle sue decisioni il Parla¬ 
mento nazionale, supremo fon¬ 
damento della democrazia re¬ 
pubblicana». E c'è bisognosi una 
nuova legge elettorale: «Si ricer¬ 
chi pazientemente l'accordo su 
meccanismi elettorali che renda¬ 
no più lineare e sicura la forma¬ 
zione delle maggioranze chiama¬ 
te a governare il paese», è l'ulti¬ 
mo appello alle forze politiche 
che chiude il denso discorso di 
Napolitano. 


«Si cerchino 
pazientemente accordi 
per norme elettorali che 
rendano più diretta e lineare 
la scelta della maggioranza» 
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Prodi rilancia: 
«Siamo il governo 
che farà le riforme» 

E sulle pensioni rassicura: nessun intento 
punitivo, dialogo aperto con le forze sociali 


di Simone Collini / Roma 


«È ESSENZIALE UN DIALOGO con l’oppo¬ 
sizione». E questo vale per le riforme istituzio¬ 
nali, la legge elettorale, la politica estera e i 
grandi temi «di orizzonte», compresi quelli eti¬ 


camente sensibili. 
Non è una semplice 
risposta di prammati¬ 
ca quella che Prodi fa 

seguire al messaggio di fine anno 
del Capo dello Stato. Napolita¬ 
no, dice il premier intervenendo 
alla trasmissione di Radio 1 
"Baobab", «ha fatto un discorso 
molto più raffinato di un sempli¬ 
ce appello all'unità delle forze po¬ 
litiche: ha messo in rilievo che le 
diversità tra gli schieramenti ci 
sono, ma che ugualmente biso¬ 
gna dialogare». Certo, «c'è un go¬ 
verno che ha un programma, 
una coalizione che lo sostiene e 
questo è un punto fermo», ci tie¬ 
ne a sottolineare il presidente del 
Consiglio. «Ma sui grandi proble¬ 
mi bisogna avere un dialogo con 
l'opposizione. E io voglio fare 
questo». 

Il ragionamento di Prodi mira a 
un obiettivo ben preciso. Perché 
se è vero che «di fronte a noi c'è 
un anno di speranza», come dice 
di buon mattino mentre si reca 
sulle piste da sci con la moglie 
Flavia (il premier è in vacanza sul¬ 
le Dolomiti) e se è vero che l'Ita¬ 
lia ha «grandi potenzialità» e 
può tornare «tra i grandi d'Euro¬ 
pa» se riesce a «rimettere in gioco 
i giovani, le donne e il Mezzo¬ 
giorno», è anche vero che il con¬ 
fronto tra gli schieramenti e un 
tasso di coesione quanto più alto 
possibile sono essenziali per af¬ 
frontare le sfide attuali: «Dobbia¬ 
mo darci da fare, bisogna essere 
uniti. Il problema più serio è che 
c'è paura, ma non ci deve essere. 
Non saremo schiacciati dalla glo¬ 
balizzazione solo se siamo uniti. 
Altrimenti gli altri ci sorpassa¬ 
no». Questo, però, fermo restan¬ 
do che «confronto non è confon¬ 
dere le posizioni» 

Il premier inserisce in questo qua¬ 
dro anche la riforma delle pensio¬ 
ni. «È da fare, ma non è urgen¬ 
te», spiega. E soprattutto sottoli¬ 
nea che «va fatta con il dialogo a 
tutto campo». Quindi con forze 
politiche e sociali. «Partiamo da 
un protocollo d'intesa con i sin¬ 
dacati che è estremamente inte¬ 


ressante. Nessuno può pensare 
che queste cose possano essere ri¬ 
solte in un giorno. Di riforme del¬ 
le pensioni ne abbiamo già fatte 
e la maggior parte dei problemi è 
già risolta. C'è ancora molto da 
fare ma non partiamo da zero». 
E se ancora si discute della possi¬ 
bilità o meno di inserire nella ri¬ 
forma dei disincentivi per favori¬ 
re l'innalzamento dell'età pen¬ 
sionabile, Prodi, che già aveva 


escluso questa strada nella confe¬ 
renza stampa della scorsa setti¬ 
mana, vuole ulteriormente 
«tranquillizzare tutti quelli che 
stanno andando in pensione» in 
modo esplicito: «Non ci sarà nes¬ 
sun aspetto punitivo, ma si inco- 
raggerà la permanenza nella vita 
lavorativa, perché si sta allungan¬ 
do la vita di tutti». E questo, vuo¬ 
le anche precisare il premier, è 
l'intento dell'intera coalizione: 
«Si sono dette tante inesattezze, 
si sono fatti tanti processi alle in¬ 
tenzioni», lamenta Prodi defi¬ 
nendo «sbagliata» l'idea di «divi¬ 
dere l'azione di governo tra rifor¬ 
matori e conservatori»: «Il gover¬ 
no è un governo riformista, che 
vuole cambiare il Paese, riformar¬ 
lo, ma nel rispetto della democra¬ 
zia, della trasparenza, della liber¬ 
tà degli individui». 


«Sui grandi problemi 
bisogna avere 
un dialogo con la 
minoranza. E io 
voglio fare questo» 


«Sbaglia chi cerca 
di dividere dentro 
l'Unione riformisti 
e conservatori 
Siamo tutti riformatori» 


Romano Prodi Foto Ansa 


L’OROSCOPO 

La «svolta»? 
Tranquilli, sarà 
a settembre 


■ La «svolta», astrologicamen- 
te parlando, del governo Prodi 
ci sarà a settembre: pesa infatti, 
nella prima metà dell'anno, 
l'aspetto di Saturno non pro¬ 
prio favorevole al nostro esecu¬ 
tivo, Toro ascendente Bilancia 
di nascita (essendo «nato» il 17 
maggio 2006 alle ore 17,31 a Ro¬ 
ma). Secondo quanto suggeri¬ 
scono alcuni astrologi on-line, 
il Governo Prodi inizia infatti 
l'anno un po' «stanco» avendo 
subito il transito durissimo del¬ 
lo scorso mese, quando Satur¬ 
no - pianeta delle cosiddette 
«prove» della vita - in secco qua¬ 
drato al Sole di nascita del Go¬ 
verno, ha imposto non pochi 
sacrifici. Ma la fase negativa sa¬ 
rà definitivamente superata do¬ 
po l'estate, e il Governo marne¬ 
rà spedito grazie anche a Giove 
che entrerà nel concreto e stabi¬ 
lizzante segno del Capricorno. 
In generale, il 2007 si preannun¬ 
cia foriero di cambiamenti, so¬ 
prattutto grazie ad Urano che è 
il pianeta maestro delle svolte, 
delle novità e delle rapide deci¬ 
sioni. Quando Urano si posizio¬ 
nerà ai 12 gradi dei Pesci, cioè 
tra febbraio e marzo, non è 
escluso addirittura un colpo di 
fortuna. Andando per ordine, 
sarà la prima parte dell'anno 
quella più difficile per il nostro 
governo. Con il Sole di transito 
in quadrato a Giove di nascita 
(che è in Scorpione), l'esecutivo 
Prodi sarà portato a voler fare 
troppe cose, e ad ingolfarsi in 
progetti che richiedono energie 
eccessive o uno spreco di soldi 
(si ha infatti la tendenza ad esse¬ 
re troppo generosi). Dalla prossi¬ 
ma estate, gli intoppi svaniran¬ 
no. E dal 28 settembre, anche 
Marte in Cancro sarà decisivo 
per la salute fisica. Sempre per 
chi crede agli oroscopi. 


CASO MEOCCI 

D Cda Rai: 
«Tutta colpa 
di Siniscalco» 


■ I consiglieri di centrodestra 
del Cda della Rai si difendono 
su caso Meocci e cercano di scari¬ 
care tutto sulle spalle dell'allora 
ministro del Tesoro Siniscalco. 
Lo fanno usando la forma non 
proprio rituale della lettera al 
Corriere della Sera che aveva de¬ 
dicato alla vicenda un proprio 
articolo. I cinque consiglieri scri¬ 
vono che «all'epoca della nomi¬ 
na di Alfredo Meocci a direttore 
generale della Rai, l'allora mini¬ 
stro dell'Economia Domenico 
Siniscalco chiese al cda Rai che 
gli venisse proposto un solo no¬ 
me, su cui deliberare l'intesa» 
prevista dalla legge e non invece 
una rosa di nomi. Così i consi¬ 
glieri Rai Giovanna Bianchi Cle¬ 
rici, Gennaro Malgieri, Angelo 
Maria Petroni, Marco Staderini 
e Giuliano Urbani ricostruisco¬ 
no gli eventi per cercare di allon¬ 
tanare da se l'inchiesta della ma¬ 
gistratura e la pesantissima mul¬ 
ta milionaria inferta dall'autho- 
rity all'azienda per aver nomina¬ 
to direttore generale Meocci che 
era incompatibile con la carica. 
Nella versione dei cinque consi¬ 
glieri «fu il Cda, tramite Curzi e 
Urbani, ad offrire all'Azioni- 
sta-Ministero del Tesoro una ro¬ 
sa di nomi (dunque in perfetta 
buona fede); mentre fu proprio 
il Ministro a richiedere - inter¬ 
pretando in modo unilaterale il 
dettato della legge - che gli venis¬ 
se proposto un solo nome, su 
cui deliberare l'intesa. Ciò risul¬ 
ta del resto inconfutabilmente 
dai verbali del C.d.A. del 26 lu¬ 
glio e del 4 agosto 2005». 

Il problema non è da poco per¬ 
ché i cinque potrebbero essere 
costretti a pagare di tasca pro¬ 
pria la multa che secondo la lo¬ 
ro versione andrebbe attribuita 
all'azionista di maggioranza, ov¬ 
vero il Tesoro. 


Rispetto dei diritti umani e pace, 3 monito di Ratzinger 

Il Papa allarmato: il rispetto della persona non deve essere affidato a idee che possono essere mutevoli 


di Roberto Monteforte / Città del Vaticano 


LA PERSONA UMANA e 

la difesa della sua dignità 
sono al cuore della pace. Si 
sviluppi nelle coscienze di 

tutti il sacro rispetto per ogni per¬ 
sona umana e il fermo ripudio del¬ 
la guena e della violenza. È stato 
questo il monito lanciato ieri da 
Papa Benedetto XVI nel suo di¬ 
scorso di inizio d'anno, nella Gior¬ 
nata che dal 1968 la Chiesa cattoli¬ 
ca dedica alla pace. Con un punto 
fermo, richiamato sia nell'omelia 
pronunciata nella Basilica di san 
Pietro che poi, durante l'Angelus: 
la tutela della dignità della perso¬ 
na. «Oggi si parla molto di diritti 
umani, ma spesso - ha scandito - 
si dimentica che essi hanno biso¬ 
gno di un fondamento stabile, 
non relativo, non opinabile. E 
questo - ha aggiunto - non può 
che essere la dignità della perso¬ 
na». Una dignità, ha chiarito, che 


comincia dal riconoscimento e 
dalla tutela del suo diritto a vivere 
e a professare liberamente la pro¬ 
pria religione. Perché se «affidati a 
mutevoli opinioni, i diritti pur so¬ 
lennemente proclamati, finisco¬ 
no per diventare deboli e varia¬ 
mente interpretabili». Per questo 
è importante, ha insistito, «che gli 
Organismi intemazionali non per¬ 
dano di vista il fondamento natu¬ 
rale dei diritti dell'uomo. Ciò li sot- 
tranà al rischio, purtroppo sem¬ 
pre latente, di scivolare verso una 
loro interpretazione solo positivi¬ 
stica». Perché ciò avvenga, insiste 
Papa Ratzinger, è necessario che 
«il fondamento di tali diritti sia ri¬ 
conosciuto non in semplici pattui¬ 
zioni umane, ma nella natura stes¬ 
sa dell'uomo e nella sua inalienabi¬ 
le dignità di persona creata da 
Dio». Perché le «mutevoli opinio¬ 
ni» sono per il Papa «fattori desta¬ 
bilizzanti», al pari delle ingiustizie 
sociali e del tenorismo che turba 


Papa Benedetto XVI Foto di Dario Pignatelli/Reuters 


la serenità dei popoli». 

Troppi conflitti, troppa ingiusti¬ 
zia e violenza minacciano la pace 
a partire dal Medio Oriente. «Un 
accordo di pace, per essere durevo¬ 
le - ha detto rivolgendosi in parti¬ 


colare ai governanti e agli Organi¬ 
smi intemazionali - deve poggiare 
sul rispetto della dignità e dei dirit¬ 
ti di ogni persona».. Il Papa invita 
la comunità intemazionale a ricer¬ 
care «una pace duratura». Per que¬ 


sto non vi sarebbero alternative: 
«Tutti rispettino gli essenziali dirit¬ 
ti dell'uomo». È compito dei cri¬ 
stiani essere «infaticabili operatori 
di pace e strenui difensori della di¬ 
gnità della persona umana e dei 
suoi inalienabili diritti». Tra i qua¬ 
li vi è quello alla vita e, come ha 
sottolineato nell'Angelus di dome¬ 
nica 31 dicembre, festa della santa 
famiglia di Nazareth, quello della 
difesa della famiglia fondata sul 
matrimonio. Parole ferme quelle 
di Benedetto XVI a difesa della 
«cellula viva della società e della 
Chiesa» e implicita critica ai Pacs e 
ad ogni riconoscimento delle cop¬ 
pie di fatto nell'invito a resistere al¬ 
le «spinte disgregatrici di una cer¬ 
ta cultura contemporanea, che 
mina alle basi stesse dell'istituto fa¬ 
miliare». 

Ieri il Papa ha invitato a rispettare 
«ogni individuo umano, senza di¬ 
stinzione di razza, cultura e religio¬ 
ne». Proprio perché «creato ad im¬ 
magine e somiglianza di Dio»- ha 
aggiunto - è rivestito della medesi¬ 


ma dignità di persona. «Va rispet¬ 
tato - ha ammonito -, nè alcuna ra¬ 
gione può mai giustificare che si 
disponga di lui a piacimento, qua¬ 
si fosse un oggetto». Un passaggio 
che è suonato come un'implicita 
condanna della pena di morte, 
compresa quella di Saddam Hus¬ 
sein. Quando il Papa ha invitato 
tutti ad operare per la pace da piaz¬ 
za san Pietro gremita di fedeli si è 
alzato un applauso. Su questo la 
sintonia tra Benedetto XVI e il pre¬ 
sidente della Repubblica, Giorgio 
Napolitano, è piena come sulla di¬ 
fesa della dignità della persona 
umana. Lo hanno sottolineato gli 
scambi di messaggi tra i due. Ieri 
al termine dell'Angelus ha voluto 
«ricambiare le espressioni augura¬ 
li» rivoltegli da Napolitano nel 
suo messaggio di fine anno. Quin¬ 
di salutando gli aderenti della Co¬ 
munità di sant'Egidio e gli altri fe¬ 
deli che hanno organizzato mar¬ 
ce per la pace ha affermato a «brac¬ 
cio»: «Speriamo che il Signore ci 
aiuti e ci dia la pace». 


Maroni si smarca: su legge elettorale e federalismo la Lega cerca accordi 

Dopo il passaggio della Finanziaria il leader leghista parla di una fase di stabilità per Prodi e teme il partito unico con Berlusconi. «Contatti con il governo già ce ne sono» 


■ Legge elettorale proporzio¬ 
nale, federalismo, avversione 
verso il partito unico del centro- 
destra che scolorirebbe per poi 
metterebbe in un angolo la ban¬ 
diera verde della «Padania». 

La porta al centrosinistra la Le¬ 
ga Nord l'ha aperta qualche 
giorno fa con un'intervista di 
Roberto Maroni, capogruppo le¬ 
ghista alla Camera, su «La Re¬ 
pubblica». La «fase di sostanzia¬ 
le stabilità» che si è aperta per il 
governo dopo l'approvazione 
della legge finanziaria, afferma¬ 
va Maroni, «apre uno scenario 
nuovo che dà alla Lega la possi¬ 
bilità di svincolarsi e di allenta¬ 
re i vincoli di coalizione». An¬ 
che perché, con tutte le forze 


della ex Cdl pronte a rimarcare i 
confini della propria apparte¬ 
nenza politica (tra Forza Italia 
che vota l'indulto, Alleanza Na¬ 
zionale con la proposta costitu¬ 
zionale sulla lingua italiana, e 
Pierferdinando Casini con 
l'Udc ormai in libera uscita), il 
tema centrale dell'elettorato le- 

La preoccupazione 
che il referendum 
penalizzi i piccoli 
partiti e riduca il peso 
degli eletti «padani» 


ghista (il federalismo, anche nel¬ 
la sua versione squisitamente 
«fiscale»), rischia di venire am¬ 
mainato dalla compagine di 
centrodestra. 

A preoccupare ulteriormente la 
Lega Nord sembra essere inter¬ 
venuto anche lo spauracchio 
del referendum. Un referen¬ 
dum ha messo fine al federali¬ 
smo partorito dall'alleanza di 
centrodestra nella scorsa legisla¬ 
tura. Un altro referendum, quel¬ 
lo sulla legge elettorale, potreb¬ 
be portare al ridimensionamen¬ 
to della presenza dei «padani» 
in Parlamento. Ecco perché la 
Lega deve dialogare. 

Maroni lo afferma a chiare lette¬ 
re: «Contatti con il governo so¬ 


no già in corso: c'è un intenso 
lavorio perché, soprattutto i pic¬ 
coli partiti, sono convinti che il 
referendum promosso da Segni 
avrebbe per loro un effetto puni¬ 
tivo». 

Non sfuggono, tra le dichiara¬ 
zioni rilasciate alla stampa do¬ 
po il discorso del Presidente del¬ 
la Repubblica Giorgio Napolita¬ 
no, quelle del leghista Roberto 
Calderoli, vicepresidente del Se¬ 
nato: «Dopo 14 anni di discorsi 
di Scalfaro e Ciampi, di tanta 
aria fritta, finalmente un discor¬ 
so che parla di fatti, di alto livel¬ 
lo, pieno di passione. Finalmen¬ 
te - ha aggiunto - un Presidente 
della Repubblica sottolinea il 
nesso tra la questione del nord 


e quella meridionale. Non ha 
parlato di Padania ma quando 
citava l'area trainante è eviden¬ 
te a cosa si riferisse». Per il leader 
Umberto Bossi il presidente 
Giorgio Napolitano «ha detto 
poco», ma la sua sembra una po¬ 
sizione personale. Anche l'ex 
Guardasigilli Roberto Castelli, 

Per Bossi, Napolitano 
«ha detto poco», ma 
l’ex ministro del Lavoro 
apprezza: «Riconosce 
la questione del Nord» 


presidente dei senatori della Le¬ 
ga Nord è sostanzialmente d'ac¬ 
cordo con l'analisi del collega 
Calderoli: «Ringrazio il Presi¬ 
dente Napolitano per aver sotto- 
lineato nel suo discorso di fine 
anno il ruolo trainante svolto 
dalla parte più dinamica e com¬ 
petitiva del Paese, che è il Nord, 
ma non concordo quando affer¬ 
ma che questa parte non può 
crescere per proprio conto». 
«Per la prima volta un presiden¬ 
te della Repubblica riconosce in 
modo così netto l'esistenza del¬ 
la questione settentrionale», 
commenta Roberto Maroni, 
«positivo il passaggio sul mon¬ 
do del lavoro, positivo il ricono¬ 
scimento di quanto fatto dal 


precedente governo in tema di 
immigrazione e quindi della leg¬ 
ge Bossi-Fini. Raccogliamo per¬ 
tanto l'appello al dialogo in par¬ 
ticolare per quanto riguarda il 
federalismo». 

L'aria, per quello che si capisce, 
è cambiata anche al nord. Sen¬ 
za un dialogo con il governo e 
la maggioranza di centrosini¬ 
stra la navigazione politica del¬ 
la Lega per il 2007 e per gli anni 
a venire appare assai complica¬ 
ta. Il partito unico del centrode¬ 
stra con Fi e An naturalmente 
egemoni non piace. Non piace 
il referendum sulla legge eletto¬ 
rale. Piace il discorso di un presi¬ 
dente della Repubblica. È un pri¬ 
mo passo. 
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È un boom: in Toscana 
vincono i cinesi, in Liguria 
i tunisini. I tassi di natività 
crescono grazie a loro 


IN ITALIA 


Anche a Torino i vagiti rumeni 
si confondevano con la festa 
per l’ingresso nell’Ue: «A questi 
piccoli serve la cittadinanza» 


2007: buongiorno alla «nuova» Italia 


La cicogna è straniera: a Roma David, rumeno, batte tutti e Veltroni porta i fiori al neocittadino comunitario 
La prima nata in assoluto è stata Giulia, a Milano. Al solito, il «titolo» è contestato da altri neonati... 


■ di Paolo Cantini 


A VOI L’Italia è anche loro. La cicogna è mul- 
tietnica. Se la prima nata è Giulia, partorita al¬ 
l’ospedale Macedonio Melloni di Milano - giu¬ 
rano i medici - appena un secondo dopo la 


imprenditore edile e prima ancora 
manovale Io ne so qualcosa, per¬ 
ché i tanti lavoratori in nero vive¬ 
vano spesso sotto il ricatto della lo¬ 
ro condizione di clandestini che li 
spingeva ad accettare il lavoro sen¬ 
za poter pretendere un contratto 
regolare. Ora molte cose cambie¬ 
ranno». Ne è convinto anche Ga¬ 
briel Rusu, anche lui rumeno e, fi¬ 


no a venti giorni fa, consigliere co¬ 
munale aggiunto del Comune di 
Roma, carica per la quale non si è 
potuto ricandidare proprio perché 
riservata ai cittadini extracomuni¬ 
tari. «Ora però bisogna fare dei pas¬ 
si avanti sulla questione della citta¬ 
dinanza, soprattutto per i bambi¬ 
ni che nascono in Italia come Da¬ 
vid», dice Rusu. 


mezzanotte, gli altri 
arrivi nella notte di Ca¬ 
podanno si chiama¬ 
no David, Zhuyifei, 

Otman, Gharbi Hiba. Stranieri 
d'Italia, rumeni, cinesi, tunisini, 
marocchini. Manche lituani, ar¬ 
meni. Proprio Otman, figlio di 
due giovani marocchini residenti 
nella riviera ligure di Ponente, con¬ 
tende a Giulia il primato assoluto. 
Nel suo referto di nascita c'è scrit¬ 
to: ore 00,00. Precisione un po' so¬ 
spetta: per questo agenzie e tv ac¬ 
creditano la milanese come prima 
nata del nuovo anno. 

Nei box a fianco sono indicate al¬ 
cune storie di questa lunga notte. I 
tassi di natalità in Italia sono soste¬ 
nuti soprattutto dalle giovani cop¬ 
pie dell'est e nordafricane: secon¬ 
do l'Istat, a questi ritmi di nascita e 
considerando le nuove regolarizza¬ 
zioni, nel 2020 un cittadino su 
quattro in questo Paese sarà 
"straniero". Questi tassi si armo¬ 
nizzeranno, ma la tendenza è chia¬ 
ra. A Careggi, l'ospedale più impor¬ 
tante della Toscana, l'ultimo nato 
del 2006 era stato un piccolo pale¬ 
stinese, Moamad. Pochi chilome¬ 
tri più in là - a Scandicci - la prima 
nata del 2007 è stata una cinese. 
Così come a Prato. E se nel Golfo 
di Napoli i primi vagiti sono della 
piccola Gharbi Hiba... 

E ci sono natività simboliche, co¬ 
me quelle rumene (comunità for¬ 
temente rappresentata nella Peni¬ 
sola), arrivate nel giorno dell'in¬ 
gresso della Romania in Ue. A Tori¬ 
no, dove il primo nato è stato pro¬ 
prio un rumeno, i suoi primi vagi¬ 
ti si sono confusi con i botti e i suo¬ 
ni della festa italo-rumena in città, 
svoltasi tra piazza San Carlo e Piaz¬ 
za Castello con circa 7 mila perso¬ 
ne a festeggiare l'ingresso della Ro¬ 
mania nella Comunità Europea. E 
così il piccolo rumeno è cittadino 
europeo, come anche il piccolo 
David, nato 23 minuti dopo la 
mezzanotte a Roma. Sono settan- 
tamila i rumeni «censiti» perché 
in possesso del permesso di sog¬ 
giorno, sono almeno altrettanti 
gli irregolari che da ieri non avran¬ 
no più bisogno di quel documen¬ 
to per vivere a Roma e, almeno per 
un consistente numero di catego¬ 
rie come edili e metalmeccanici, 
per lavorare. «È proprio questo 
l'aspetto più importante - spiega 
Gheorghe Emil Patrascu, mmeno, 



In braccio alla mamma, Otman, nato a Imperia a mezzanotte in punto, secondo il referto medico Foto di Zennaro/Ansa 


IL SINDACO VISITA IL CAMPO ROM 

A Milano bruciano le roulotte dei nomadi 
«Lavorare? Non ci fanno nemmeno lavare» 


■ Bmciano i campi Rom a Mila¬ 
no. Se ad Opera fu la rabbia della 
cittadinanza a infiammare la diffi¬ 
cile integrazione, a San Silvestro 
cinquanta roulotte sono state di¬ 
vorate dalle fiamme nel campo di 
viaTriboniano. La causa è lo scop¬ 
pio di una "vecchia" bombola di 
gas. I nomadi sono adesso ospita¬ 
ti in varie tende allestite dalla Pro¬ 
tezione Civile in città (pensate 
per riparare gli homeless dal¬ 
l'emergenza freddo). «È un pro¬ 
blema di solidarietà, di assistenza 
e di ordine pubblico», si è espres¬ 
sa il sindaco Letizia Moratti che 
ha visitato ieri il campo nomadi 
di via Triboniano. Il sindaco ha in¬ 
contrato alcuni rappresentanti 
della comunità Rom, le forze dell' 
ordine e gli uomini della protezio¬ 
ne civile e ha garantito che il Co¬ 
mune farà rispettare il patto di le¬ 
galità e sicurezza sottoscritto in 
Prefettura per garantire condizio¬ 
ni di vita migliori ai Rom. 


Letizia Moratti ha anche chiesto 
al Prefetto un aumento delle for¬ 
ze dell'ordine per far fronte alla si¬ 
tuazione. In pratica, l'integrazio¬ 
ne sarà "guidata" da una task for¬ 
ce mista, composta da Comune, 
forze dell'ordine e privato sociale 
opererà sul campo nomadi della 
periferia di Milano. «Cercheremo 
- ha spiegato la Moratti - di firma¬ 
re un patto di legalità e solidarietà 
con i capifamiglia in modo che si 
rispettino condizioni igienico sa¬ 
nitarie e sociali, come quella di 
mandare i figli a scuola, consone 

La Moratti si reca 
in via Triboniano: 

«Così non va, faremo 
una task force ma serve 
un accordo con loro» 


alla dignità della persona». 

Ad attendere l'arrivo del sindaco 
Letizia Moratti c'era una trentina 
di coloro che la sera prima ha vi¬ 
sto andare in cenere le proprie 
roulotte. «Abbiamo passato il Ca¬ 
podanno in macchina - hanno 
raccontato - Alle istituzioni chie¬ 
diamo assolutamente una solu¬ 
zione. Non possiamo più vivere 
così, come animali». Quasi tutti 
gli appartenenti alla comunità di 
via Triboniano sono romeni e, 
quindi, da oggi anche cittadini eu¬ 
ropei. «Siamo contenti di essere 
europei, finalmente - ha spiegato 
uno di loro - Ma guarda come sia¬ 
mo costretti a vivere. Questa non 
è integrazione e noi siamo i primi 
a volerla. In questo campo siamo 
almeno in 2000 e abbiamo a di¬ 
sposizione solo sei bagni. Non ab¬ 
biamo nè luce, nè acqua. Ma se 
non ci danno neanche la possibi¬ 
lità di lavarci, come facciamo a 
trovare un lavoro?». 
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Imperia 


Nella riviera di Ponente 
il primo nato è marocchino 

Si chiama Otman ed è 

il primogenito di una 
coppia di giovani 
marocchini, il primo nato in 
Liguria. Un bel bambino, 
Otman, di 3 chili e 380 
grammi: è venuto alla luce 
all’ospedale di Imperia a 
mezzanotte in punto. Sul 
referto i medici hanno 
scritto ore 00,00: anche il 
marocchino - quindi - è in 
corsa per il “titolo” di primo 
nato in Italia. 

Nella “corsa” regionale, 
Otman ha anticipato di 26 
minuti una bimba, Gaia, tre 
chili e 6 grammi, nata 
all'ospedale Santa Corona 
di Pietra Ligure. 

Nettamente distanziati gli 
altri primi nati nella regione. 
Simone è venuto alla luce a 
Lavagna alle 2,10; 

Giacomo all'ospedale 
Gaslini di Genova alle 7,25; 
Lorenzo al San Paolo di 
Savona alle 8,55. Nello 
spezzino la prima nata è 
una femmina, venuta alla 
luce al Sant'Andrea alle 11. 


Firenze 


Palestinese l’ultimo del 2006 
Cinese la prima del 2007 

La prima bimba a 

salutare il nuovo anno a 
Firenze è una cinese. La 
piccola Zhuyifei, di tre chili e 
600 etti, è stata partorita 30 
minuti dopo la mezzanotte 
alla maternità dell'ospedale 
di Torregalli. La neonata non 
è però la prima nata in 
Toscana, primato che - 
curiosamente - va ad un suo 
connazionale: il primo nato in 
Toscana è infatti un bambino 
cinese di oltre tre chili di 
peso, “ovviamente” il parto è 
avvenuto all’ospedale di 
Prato 12 minuti dopo la 
mezzanotte. E così a 
Capodanno la Toscana si 
conferma terra multietnica. 
Oltre ai due cinesini fra i primi 
arrivati nel 2007 c’è un bimbo 
lituano nato alle 11,13 
sempre in un ospedale 
fiorentino, quello di Careggi. 
Anche in Versilia il primo nato 
è un bimbo di padre italiano 
e madre domenicana di 2,9 
chili. E l’ultimo nato a 
Caregginel 2006 era stato 
Moamad, palestinese. 


Ischia 


Dal Golfo di Napoli 
sbuca Gharbi, tunisina 

Mezzanotte, un minuto 
e dieci secondi. È l’ora che 
la piccola Gharbi Hiba, 
bambina di origini tunisine, 
ha scelto per nascere 
all’ospedale A. Rizzoli di 
Lacco Ameno ad Ischia. 
Un’ora che la candida fra le 
capolista nell’elenco dei 
primi nati del nuovo anno. 
Anche nel mare di Napoli 
quindi la “nuova” Italia è 
multietnica. La piccola 
pesa 3 chili e 425 grammi. 
«La mamma, Monia Glaili 
Ep Gharbi, era ricoverata 
dalle ore 14 del 30 
dicembre - dichiara 
Augusto Giorgiano, il 
ginecologo che ha fatto 
nascere la piccola - ed il 
parto è stato naturale». 

La nascita ha creato un 
particolare emozione 
nell’equipe del dottor 
Giorgiano, composta 
dall’ostetrica Marisa 
Franco, dal pediatra 
Andrea Tomassini, il dottor 
Loyodice e l’operatore 
Sabatino Giannelli. 


VIAGGI DELLA SPERANZA 

Adesso la rotta è la Sardegna: 
il primo sbarco di algerini è a Teulada 


■ Cresce il numero di sbarchi di 
naufraghi algerini nelle coste della 
Sardegna sud occidentale. L'ulti¬ 
mo in ordine di tempo è avvenuto 
tra la notte del 31 e la mattina di ie¬ 
ri quando 38 giovani algerini sono 
sbarcati, dopo aver viaggiato a bor¬ 
do di due piccole imbarcazioni a 
motore, vicino a Teulada. Un feno¬ 
meno inusuale, come spiegano an¬ 
che gli uomini delle forze dell'ordi¬ 
ne intervenuti e che fa salire a 
quattro il numero degli sbarchi 
dell'ultima settimana. Troppi per i 
rappresentanti delle forze dell'ordi¬ 
ne, per un territorio considerato 
fuori dalle rotte delle speranza. 

Il primo ritrovamento è avvenuto 
la notte del 31 intorno alle 21.30 
quando tre piccole imbarcazioni 
lunghe non più di quattro metri e 
con motori da 30 cavalli sono sta¬ 
te segnalate sulla spiaggia di Porto 
Tramatzu, non lontano da Teula¬ 
da, sulle coste del Sulcis. Trasporta¬ 
vano 26 algerini fra i 20 e i 30 anni 


che hanno riferito di essere in navi¬ 
gazione da giorni e di essere partiti 
dall'Algeria. Versione simile a quel¬ 
la fornita da altri sette connaziona¬ 
li bloccati dai carabinieri tra il 28 e 
il 29 dicembre. Secondo una pri¬ 
ma ricostruzione degli inquirenti 
sembra più probabile che un'im¬ 
barcazione più grossa li abbia tra¬ 
sportati al largo delle coste sarde, 
per poi lasciarli su piccole barche a 
coprire la residua distanza dall'iso¬ 
la. Altri 12 algerini clandestini so¬ 
no stati individuati dal Gruppo ae¬ 
ronavale della Guardia di finanza 

Arrivati 38 nordafricani fra 
S.Silvestro e Capodanno 
Gli sbarchi sono continui 
Per loro c’è foglio di via: 
nei Cpt non c’è più posto 


di Cagliari intorno alle otto di ieri 
a bordo di due barche con le stesse 
caratteristiche delle altre finora se¬ 
questrate. Si trovavano sulla spiag¬ 
gia di Porto Pino, vicino a Teula¬ 
da. Anche lo sbarco di quattro alge¬ 
rini del 29 dicembre scorso era av¬ 
venuto nella stessa zona, mentre il 
giorno precedente altri tre erano 
stati scoperti sulla spiaggia della 
Torre di Chia, nel Cagliaritano. 
Dei 38 clandestini bloccati fra a ca¬ 
vallo dei due anni, un gruppo è 
trattenuto per accertamenti nelle 
caserme dei carabinieri di Cagliari 
e Quartu Sant'Elena, altri sono sta¬ 
ti presi in custodia dalla polizia, il 
resto dalla Guardia di finanza. Ai 
loro quattro connazionali fermati 
il 29 dicembre è stato ingiunto di 
lasciare il territorio nazionale en¬ 
tro 5 giorni, nell'impossibilità, per 
mancanza di posti, di trasferirli in 
un cento di permanenza tempo¬ 
ranea della penisola. 

Davide Madeddu 


Le Guardie svizzere contro il capo: «Lui fa festa, noi no» 

L ’lndependent raccoglie i malumori dell’esercito del Vaticano. La secca smentita: tutto palesemente falso 


■ Aria, a dire poco, di malessere serpegge- 
rebbe tra le Guardie Svizzere, il corpo fonda¬ 
to poco più di cinquencento anni fà da papa 
Giulio IL Le accuse si leggono suWIndepen- 
dent : toppo autoritario il comandante, colon¬ 
nello Elmar Theodore Mader. Ma la replica del 
Vaticano è dura: il quotidiano di Londra si è in¬ 
ventato tutto. 

Secondo The Independent infatti protestano i gio¬ 
vani soldati, tutti cattolici celibi e di provata retti¬ 
tudine provenienti dai cantoni confederali, che 
hanno giurato fedeltà al Papa e si impegnano a 
difenderne l'incolumità in Vaticano, a Castel 
Gandolfo e là dove si reca per il suo ministero. 
«Aria di pronunciamento nella Guardia Svizzera 
del Vaticano, l'esercito più piccolo e probabil¬ 
mente più coccolato del mondo», scrive il quoti¬ 
diano. La goccia che avrebbe fatto traboccare il 
vaso sarebbe stata la decisione del colonnello 
Mader «di mettere al bando i tradizionali veglio¬ 


ni che si sono sempre tenuti sulle tenazze delle 
caserme». Non si tratterebbe solo di una misura 
cautelare nei confronti delle reclute più giovani 
e meno dotate di autocontrollo, ma «persino gli 
ufficiali di grado superiore hanno ricevuto l'ordi¬ 
ne di non dare nemmeno un cocktail party». 
«Nemmeno esistono quelle terrazze...», replica 
la Santa Sede. Il quotidiano, che cita «fonti vati¬ 
cane», afferma ancora: «Le guardie sono irritate 

Il quotidiano inglese: «Il comandante 
Mader sequestra il vino alle reclute 
se lo beve e fa le ore piccole mentre 
i soldati rincasano a mezzanotte...» 
La Santa Sede pensa alla querela 


perchè il regolamento, che impedisce loro il rien¬ 
tro in caserma dopo la mezzanotte, è stato appli¬ 
cato con grande rigidità nel periodo delle feste, 
mentre lo stesso Mader passerebbe molte notti 
fuori, impegnato in party che durano fino alle 
prime ore del mattino». E vi sarebbe anche un 
piccolo caso alla base del malessere. Un «alabar¬ 
diere che si è visto requisire su ordine del coman¬ 
dante una cassetta di vino di quelle che arrivano 
per Natale dalla Svizzera». Lo racconta lui stesso: 
«Erano 25 all'inizio, quando sono tornato nei 
miei alloggamenti ne restavano cinque. Le altre 
tutte portate via per disposizione del comandan¬ 
te, evidentemente per il suo uso personale». Ieri 
la voce di Mader si è fatta minacciosa: ««Nessu¬ 
na disposizione è stata data circa il Capodanno 
se non quella di prolungamento dell'orario di 
rientro in caserma. Mi riservo di adire alle vie le¬ 
gali contro chi ha diffuso false notizie che ledo¬ 
no il buon nome delle Guardie Svizzere». 


Botti di Capodanno 

Diminuisce il numero dei feriti 
Ma 28 persone sono gravi 

Meno feriti quest’anno a causa dei botti di san 
Silvestro. Sono 28 le persone - dati del Vimina¬ 
le - che hanno riportato lesioni gravi e 497 (con¬ 
tro i 517 del 2005, quando c’è stato anche un 
morto) colpiti in modo lieve. I casi più gravi so¬ 
no quelli di un ragazzo friulano rimasto sfigura¬ 
to e di una donna che ha perso una mano a Pa¬ 
via. Qualcuno ha usato le armi: arrestati sei gio¬ 
vani in provincia di Reggio Calabria perché fe¬ 
steggiavano sparando in aria con fucili e pisto¬ 
le privi di n° di matricola. Nel nuorese una don¬ 
na ferita ad una coscia da un colpo vagante. 

Pavia 

Uccide la madre disabile 
poi avverte i parenti, arrestato 

Ha ucciso la madre disabile a sprangate e poi 
ha subito confessato. L’omicidio è avvenuto ie¬ 


ri a Miradolo Terme, in provincia di Pavia. Fran¬ 
cesco Boario, 30 anni, disoccupato, ha telefo¬ 
nato a una zia per annunciarle quanto era acca¬ 
duto. La parente ha subito avvisato i carabinie¬ 
ri che si sono recati sul posto e hanno trovato il 
cadavere di Giuseppina Brasacchio, 73 anni. 
La donna era stata ripetutamente colpita dal fi¬ 
glio Francesco, poi arrestato. Alla base dell’as¬ 
sassinio i difficili rapporti fra madre e figlio. 

Pescia 

Spara a figlia e moglie 
è poi s’ammazza: giallo sui motivi 

Tombe distanti, per la famiglia di Alessio Cinel- 
li, l’uomo che il 31 dicembre ha imbracciato il 
fucile e annientato la vita della figlia di tre anni 
e della giovane moglie, prima di rivolgere l’ar¬ 
ma contro di sè uccidendosi. La moglie, Maria 
Paola Filomena, 30 anni, e la figlia Melissa ver¬ 
ranno tumulate nel Pisano, mentre il marito sa¬ 
rà sepolto a Pescia. Niente è emerso, finora, 
che spieghi il perché del gesto di follia che ha 
squarciato il quieto vivere di una famiglia di ori¬ 
gine contadina cui la coltivazione delle piante 
aveva dato una solida agiatezza. 
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Per i giovani, patente 
con il doppio esame 
e cilindrate ridotte 

Il ministro dei Trasporti Bianchi “accelera”: 
«Già quest’anno il nuovo piano della mobilità» 


di Vincenzo Ricciarelli / Roma 


NOVITÀ IN VISTA per il codice della strada. 
Nel 2007, infatti, saranno varate nuove nor¬ 
me in merito agli esami per il conseguimento 
della patente e alle restrizioni per i giovani 




w I 



Una immagine di archivio, mostra un agente della Polstrada mentre controlla una patente di guida Foto di Franco Silvi/Ansa 


Come funziona ora 


Tre anni a velocità ridotta 
per i neopatentati 

Limiti di potenza per i neopatentati e un 
esame per ottenere la licenza di guida di tutti i 
veicoli. È questa la proposta avanzata ieri dal 
ministro dei Trasporti Bianchi. Attualmente, 
però, esistono già delle limitazioni per coloro 
che superano gli esami per la patente di tipo B 
(autovetture) che «non possono, per i primi tre 
anni, superare i 100 km all’ora sulle autostrade 
ed i 90 km all’ora sulle strade extraurbane 
principali». Limitazioni, inoltre, sono previste 
anche per i neopatentati con certificato di tipo 
A (motoveicoli) che «per due anni e comunque 
non prima di aver raggiunto i 20 anni di età, 
non possono guidare motocicli di potenza 
superiore a 25 kw e/o di potenza specifica 
riferita alla tara superiore a 0,16 Kw/kg». 


Dal 1° gennaio 


Col nuovo anno multe più salate 
per chi «sgarra» alla guida 

Da ieri contrawezioni più care sulle 
strade italiane. Col nuovo anno, infatti, sono 
entrate in vigore le nuove norme del codice 
della strada che hanno rivisto al rialzo il 
costo delle multe. Il divieto di sosta, da ieri, 
“costa” infatti un euro in più, da 35 a 36 
euro, mentre passare con il semaforo rosso 
vale adesso una multa di 140 euro, contro i 
138 dell’anno scorso. Cinque euro in più per 
l'eccesso di velocità entro i 40 km orari (da 
143 a 148) e 13 (da 357 a 370) per chi 
supererà il limite di oltre 40 km/h. Due euro 
in più, invece (da 68 a 70) per guida senza 
cintura, per chi non indossa il casco in moto 
o per chi usa il telefonino. L’importo per un 
divieto di sosta passa da 143 a 148 euro. 


NAPOLITANO «PREOCCUPATO» PER LA LORO SORTE 

Italiani rapiti in Nigeria: appello 
dei parenti di Cosma Russo, «Liberateli» 


neopatentati. Lo ha 
annunciato ieri il mini¬ 
stro dei Trasporti 
Alessandro Bianchi 

spiegando che presenterà al verti¬ 
ce di governo di Caserta del prossi¬ 
mo prossimo 11 e 12 gennaio 
una serie di provvedimenti che 
punteranno a riformare gli esami 
per la patente di guida introdu¬ 
cendo tra l'altro anche i limiti di 
potenza per le auto dei neopaten¬ 
tati ed un esame "di secondo livel¬ 
lo" per ottenere la licenza necessa¬ 
ria alla guida di tutti i veicoli, indi¬ 
pendentemente da cilindrata e 
potenza. «Nel corso del 2007 met¬ 
teremo a punto una vera e pro¬ 
pria riforma del trasporto aereo, il 
nuovo codice della strada, il pia¬ 
no generale della mobilità e la ri¬ 
forma dell'autotrasporto - ha an¬ 
nunciato il ministro - riforme 
che, presumibilmente, saranno 
pronte per il 2008. Nel frattempo 
già dall'inizio di quest'anno, in¬ 
tendiamo varare una serie di prov¬ 
vedimenti per ridurre gli inciden¬ 
ti stradali soprattutto quelli che ri¬ 
guardano i giovani e i motocicli¬ 
sti. Su esplicita sollecitazione del 
presidente del Consiglio, Roma¬ 
no Prodi, in attesa di varare il nuo¬ 
vo Codice della Strada che sarà 
pronto nel 2008 - ha spiegato - a 

In attesa del nuovo 
Codice della strada 
subito i provvedimenti 
per tutelare la vita 
dei neopatentati 


gennaio porteremo in consiglio 
dei ministri una serie di provvedi¬ 
menti per ridurre gli incidenti 
stradali che, nonostante la paten¬ 
te a punti e altri provvedimenti, 
registrano ancora un bilancio 
drammatico di oltre 5.000 vitti¬ 
me all'anno. E per ridurre gli inci¬ 
denti e le vittime - ha sottolineato 
Bianchi - è necessario un forte po¬ 
tenziamento dei controlli: gli ap¬ 
parati elettronici non sono suffi¬ 
cienti e, per questo, in sintonia 
con il ministero degli Interni, in¬ 
tendiamo potenziare uomini e 
mezzi per presidiare le strade in 
maniera più stringente». «Visto 
che le statistiche ci dicono che le 
categorie più a rischio sono i gio¬ 
vani nella fascia tra 18 e 24 anni 
come anche gli utenti delle due 
mote - ha osservato il ministro 
dei Trasporti - vareremo subito 
una serie di provvedimenti come 
l'introduzione di un limite di po¬ 
tenza per i neo patentati. Voglia¬ 
mo poi inserire una sorta di esa¬ 
me di verifica al quale i neo paten¬ 
tati si dovranno sottoporre dopo 
un certo periodo per poter essere 
abilitati alla guida di automobili 
di maggiore potenza. In attesa del 
nuovo Codice della Strada - ha 
detto ancora Bianchi - si rende ne¬ 
cessario introdurre nuove modali¬ 
tà per il rilascio della patente rifor¬ 
mando gli esami sia di pratica co¬ 
me anche di teoria». 

Difficile, al momento, ipotizzare 

Ma sarà impostata 
una riforma generale 
del trasporto: 
su strada, su rotaia 
e anche aereo 


una stima sui tempi che potrebbe¬ 
ro essere necessari per l'approva¬ 
zione delle riforme auspicate da 
Bianchi ma le prime novità, ha 
spiegato il ministro, potrebbero 
essere in vigore già entro la fine di 
questo anno. Novità che al mo¬ 
mento riscuotono già diversi pare¬ 
ri positivi: «L'intendimento 
espresso dal ministro Bianchi di ri¬ 
vedere il sistema di rilascio della 
patente di guida, e in particolare 
l'idea di limitare ai neo patentati 
la potenza dei veicoli che potran¬ 
no condurre, appare assoluta- 
mente condivisibile», ha com¬ 
mentato Giordano Biserni, presi¬ 
dente dell'Associazione sostenito¬ 
ri della Polstrada (Asaps). Parole 
cui si è unito anche Giovanni Del¬ 
le Cave, presidente dell'Associa¬ 
zione familiari e vittime della stra¬ 
da del Lazio. Ma favorevole alle 
idee di Binchi si è detto anche l'ex 
ministro dei Trasporti, oggi presi¬ 
dente forzista della provincia di 
Cuneo, che ha definito «positiva 
nel complesso» la svolta auspica¬ 
ta da Bianchi. «Una modifica del 
codice che andrà approfondita - 
ha spiegato Costa - ma che va nel¬ 
la direzione giusta». 


■ La famiglia di Cosma Russo, 
uno dei tecnici rapiti il 7 dicem¬ 
bre scorso dai guerriglieri del 
Mend (Movimento per l'emanci¬ 
pazione del Delta del Niger), ha 
chiesto ai rapitori il rilascio degli 
ostaggi e ha espresso la propria 
preoccupazione che i tempi lun¬ 
ghi possano mettere in pericolo 
la vita degli ostaggi. In una nota 
diramata ieri l'avvocato Pietro 
Ditaranto, avvocato della fami¬ 
glia Russo, ha spiegato che «tra¬ 
scorsi 26 giorni dal rapimento 
del proprio caro "Mimmo", la fa¬ 
miglia Russo, pur fiduciosa nel¬ 


l'operato di tutti, fa appello diret¬ 
tamente ai rapitori affinchè resti¬ 
tuiscano, all'affetto dei propri 
congiunti e della collettività tut¬ 
ta, Cosma Russo e gli altri rapiti. 
Anna Carella, moglie di Russo, è 
preoccupata che «il perdurare 
del rapimento possa innescare 
un meccanismo d'intervento 
non negoziale con pericolo di vi¬ 
ta per gli ostaggi». 

Nei giorni scorsi i tecnici hanno 
potuto telefonare per rassicurare 
sul loro stato di salute. Per que¬ 
sto la famiglia Russo chiede al 
ministero degli Esteri ed all'Eni 


di «continuare nel positivo im¬ 
pegno ed in particolare di ottene¬ 
re un altro contatto telefonico 
con i rapiti». 

Ma «preoccupato» per la sorte di 
Cosma Russo, Roberto Dieghi e 
Prancesco Arena si è detto anche 
il presidente della Repubblica 
Giorgio Napolitano che in una 
intervista concessa a Rai Interna¬ 
tional ha spiegato di condivide¬ 
re «l'ansia e la preoccupazione» 
delle famiglie dei tre tecnici ita¬ 
liani delTEni. «Noi siamo molto 
preoccupati, condividiamo l'an¬ 
sia delle famiglie di questi tecni¬ 


ci e comprendiamo anche lo sta¬ 
to d'animo in cui essi si trovano 
- ha spiegato Napolitano - li ab¬ 
biamo potuti ascoltare alla televi¬ 
sione attraverso l'occasione spe¬ 
ciale dell'intervista che hanno ri¬ 
lasciato ad un giornalista nigeria¬ 
no. L'Unità di crisi della Farnesi¬ 
na è uno dei migliori strumenti 
di cui disponga il nostro gover¬ 
no per affrontare le situazioni di 
questo genere. Io mi auguro che 
tornino al più presto a casa - ha 
concluso Napolitano - e invio a 
loro, quindi, uno speciale augu¬ 
rio di Buon Anno». 


LOCRI 

Piero Pelù, musica per 
Fortugno, contro le mafie 

Piero Pelù si esibirà gra¬ 
tuitamente questa sera a 
Locri in memoria di Fran¬ 
cesco Fortugno, contro le 
mafie e per esprimere ap¬ 
poggio e solidarietà all'as¬ 
sociazione Forever, il fo¬ 
rum permanente nato co¬ 
me patto tra il Consiglio re¬ 
gionale della Calabria, la 
famiglia Fortugno, il vesco¬ 
vo di Locri, il sindaco, le 
autorità scolastiche e gli 
studenti, a due mesi dal¬ 
l'omicidio (avvenuto il 16 
ottobre 2005) del vicepre¬ 
sidente del Consiglio re¬ 
gionale calabrese «in pri¬ 
ma linea nella lotta contro 
la 'ndrangheta calabrese e 
promotore di numerose 
iniziative per risollevare la 
Calabria da una storia se¬ 
gnata da omertà e azioni 
malavitose». «L'appunta¬ 
mento - è scritto in una no¬ 
ta - sarà un momento di ri¬ 
trovo per sostenere l'asso¬ 
ciazione Forever e per non 
dimenticare chi, come 
Franco Fortugno, ha perso 
la vita nella lotta contro 
tutte le mafie. Nell'ottica 
di orgoglio e di ribellione 
all'omertà da parte dei ra¬ 
gazzi-coraggio di Locri, Pie¬ 
ro Pelù ritiene giusto far 
sentire in modo tangibile 
la propria vicinanza alla 
causa e alla famiglia Fortu¬ 
gno, offrendo la propria 
presenza per un concerto 
gratuito nella piazza prin¬ 
cipale della città». 


LA STORIA «Sragione di Stato» di Camillo Arcuri: le verità dell’ufficiale dell’Arma, collaboratore del generale Dalla Chiesa, che ha vissuto da dentro gli anni dei golpe sfiorati 

Bozzo, un carabiniere nell’Italia delle trame e dei depistaggi 


■ di Vincenzo Vasile 


C'è un libro da consigliare calda¬ 
mente a quelli che arricciano il na¬ 
so, e a volte impugnano la penna, 
per negare quel «fondo oscuro, diffi¬ 
cilmente penetrabile, dove si muovo¬ 
no gli attori delle varie forme di pote¬ 
re occulto» segnato dalla «collabora¬ 
zione fra movimenti eversivi e servi¬ 
zi segreti», quel doppio Stato di cui 
scriveva, inquieto, Norberto Bobbio. 
Si intitola "Sragione di Stato", (Bur; 
euro 9,20), l'ha scritto il giornalista 
di lungo corso Camillo Arcuri (Gior¬ 
no, Corriere, l'Espresso). Ruota attor¬ 
no alla testimonianza del generale 
dei carabinieri in congedo Nicolò 
Bozzo, un ufficiale "uso a obbedir 
tacendo" che fu al fianco di Carlo 
Alberto Dalla Chiesa negli anni ro¬ 
venti che trascorsero tra il 1973 e il 
1982 dentro a un buio tunnel di tra¬ 
me e sanguinosi complotti. Che tro¬ 
vano le loro radici in anni ancora 
precedenti. Che Bozzo racconta, rive¬ 
lando storie piccole e grandi, miao- 
storie e grandi scenari. La gavetta 
del generale in mezzo ai misteri 
d'Italia comincia presto. Nel 1962 
Bozzo è a Torino, tenente in servizio 


di ordine pubblico dopo gli 
"incidenti di piazza Statuto". È la 
Torino (e VItalia) di Vailetta, una 
vertenza contrattuale della Fiat tra¬ 
mutatasi in sommossa. Tornato in 
caserma a ora tarda, gli annuncia¬ 
no che quegli stessi carabinieri, stre¬ 
mati, malconci sarebbero stati di 
nuovo schierati in piazza. Tenta di 
contestare l'ordine. «Al che il capita¬ 
no Giorgio Cappa, me lo ricordo be¬ 
nissimo, mi assicurò che erano arri¬ 
vati i rinforzi... Strano, non avevo 
visto nessuna faccia nuova... Ag¬ 
giunse che non avrei potuto accorger¬ 
mene in quanto si trattava di perso¬ 
ne in abiti civili (...) Allora mi spie¬ 
gò di essere stato iniziato a certi se- 

Torino 1962: ha la prova 
di un’organizzazione 
occulta pronta ad aiutare 
i carabinieri contro le lotte 
operaie alla Fiat: è Gladio 


greti durante il suo precedente co¬ 
mando, a Lodi: esisteva un'organiz¬ 
zazione parallela, occulta, pronta a 
entrare in azione per darci manfor¬ 
te. E c'era l'ordine di fornire al mo¬ 
mento opportuno le armi a questi vo¬ 
lontari in borghese. Il segnale per ri¬ 
conoscerli era un biglietto di mille li¬ 
re tagliato in due: se il pezzo presen¬ 
tato corrispondeva all'altra metà 
conservata in busta chiusa nella cas¬ 
saforte del reparto, si potevano con¬ 
segnare loro mitra, pistole; munizio¬ 
ni...». 

Quegli strani volontari li avremmo 
conosciuti tanti anni dopo, sotto il 
nome di "gladiatori". Perdonati dal¬ 
la magistratura, ora vogliono la pen¬ 
sione per i servizi resi allo Stato. E 
Bozzo, che rischiò questa e tante al¬ 
tre volte di trovarsi a servire contem¬ 
poraneamente i due Stati paralleli è 
una specie di emblema vivente di 
una realtà storica che oggi si vorreb¬ 
be rimuovere. Diverrà noto (ma solo 
agli addetti ai lavori, come il genera¬ 
le fuori dal coro, il nemico giurato 
della loggia P2). Per la prima volta 
racconta ad Arcuri certe sue istrutti¬ 
ve esperienze giovanili. Due anni 
più tardigli incidenti di piazza Sta¬ 


tuto (1964), trasferiscono improvvi¬ 
samente il tenente a Milano. È inca¬ 
ricato dal comando di via Moscova 
di attuare una delle "contromisure" 
a imprecisati prossimi, "turbamenti 
dell'ordine pubblico": obiettivo cor¬ 
so Sempione 27, la sede della Rai. 
«Si tratta di bloccare gli accessi alla 
sede impedendo l'ingresso del perso¬ 
nale». «Come... chi provvede alle 
trasmissioni?», ribatte il giovane uf¬ 
ficiale. «Arriveranno altri incaricati 
da Roma». Troppi tentennamenti. 
Gli consentono solo di cambiare in¬ 
carico: Bozzo prenderà così possesso 
delle camere di sicurezza dell'aero¬ 
porto di Linate. Dove - gli spiegano 
en passant - saranno concentrati gli 
"enucleandi" (del golpe pianificato 
dal generale De Lorenzo), uomini 
da trasferire, poi, nei campi di con¬ 
centramento di Gladio in Sardegna. 
Rientrato anche questo golpe - ma 
meglio sarebbe definirlo "alzamien- 
to", una minaccia annunciata come 
un messaggio per spostare a destra 
l'asse politico - c'è qualcuno che spie¬ 
ga a Bozzo quel che avrebbe dovuto 
fare in caso di ora X. Un altro uffi¬ 
ciale più tardi gli fa leggere la lista: 
parlamentari, politici sindacalisti, 


non certo pericolosi estremisti. C'era¬ 
no Luciano Lama, Armando Cos- 
sutta, Alcide Malagugini. E si chia¬ 
mava "piano Solo", perché da sola 
avrebbe dovuto fare il lavoro sporco 
proprio l'Arma. Nella quale Bozzo, 
per via di troppe sue curiosità e preoc¬ 
cupazioni, per effetto del suo rifiuto 
dello "Stato parallelo" che lavorava 
ai fianchi la democrazia, compirà 
una carriera assai tormentata. Che 
ha una svolta, quasi casuale, un de¬ 
cennio più tardi nell'incontro con 
Dalla Chiesa. Attorno a quest'ulti¬ 
mo si forma ungmppo coeso di inve¬ 
stigatori, una specie di Fbi dotata di 
grande libertà di azione, votata alla 
lotta al terrorismo, vincolata soltan¬ 
to all'obbligo di rimanere nell'om¬ 
bra, e di attribuire ai comandi terri¬ 
toriali eventuali risultati delle inda¬ 
gini. Siamo negli anni di piombo. 
Finché dura, sono solo successi. A 
un certo punto, cominciano le diffi¬ 
coltà. Il reparto speciale viene fatto a 
spezzatino. Bozzo è sottoposto ad 
angherie e vere persecuzioni nelle 
quali spunta anche il nome di Bm- 
no Vespa, che tra le righe di un suo li¬ 
bro alimenta il sospetto (infondato) 
che il generale abbia passato al Cor¬ 


riere il famoso scoop dell'avviso di 
garanzia a Berlusconi nel 2004. 
Tra le sue colpe, che i generali pidui- 
sti usciti indenni dalla pubblicazio¬ 
ne delle liste di Gelli gli fanno pesa¬ 
re, una certa indagine commissiona¬ 
ta da Dalla Chiesa su uno dei depi¬ 
staggi a margine del caso Moro. 
«Tutto partì dalle false rivelazioni 
fatte a Radiomontecarlo da un teste 
di professione: indicava la casa di 
campagna di un alto prelato, nel 
Tortonese, come il luogo dove si riu¬ 
niva la direzione strategica delle Br, 
con la presenza del tutto inventata 
di un noto magistrato, Adolfo Berla 
d\Argentine. Dalla Chiesa mi incari¬ 
cò di approfondire quali interessi o 
intrighi nascondesse una simile bu¬ 
fala. Mi misi al lavoro e arrivai a 

Una storia emblematica 
Dai golpisti sino alla P2 
fino alla vicenda Moro 
E quel viaggio col generale 
da Edgardo Sogno 


concludere che si trattasse di una tar¬ 
diva vendetta su ordinazione: si vo¬ 
leva colpire il giudice in quanto ave¬ 
va spezzato antichi patti che lo lega¬ 
vano fin al periodo della Resistenza 
alla rocambolesca figura di Edgardo 
Sogno che, nei primi anni Settanta, 
aveva riunito gli esponenti della 
Franchi, la sua vecchia organizza¬ 
zione partigiana, per salvare l'Italia 
dal comuniSmo con un "golpe pa¬ 
triottico", ma qualcuno come quel 
magistrato aveva detto chiaro di 
non essere disposto a seguirlo». Dal¬ 
la Chiesa vuol vederci chiaro. E così 
Bozzo l'accompagna a Roma da Ed¬ 
gardo Sogno: questi pretende un in¬ 
contro a quattr'occhi. Dura due ore. 
«Al termine mentre rientravamo in 
macchina attesi un po' che Dalla 
Chiesa mi dicesse qualcosa, poi glie¬ 
lo domandai. La risposta fu tassati¬ 
va: "LI caso è chiuso. Siamo di fronte 
a cose che pesano molto più in alto 
di noi. Non arriveremo mai a nul¬ 
la..."». Dalla Chiesa è stato manda¬ 
to a morire a Palermo. Bozzo, emar¬ 
ginato dall'Arma, è l'unico generale 
dei carabinieri che abbia ottenuto le 
greche con un complicato ricorso in 
Tribunale. 
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Il 2006 è stato un anno record per l’export 
di auto cinesi. Sono state esportate 340mila 
unità, il doppio rispetto al 2005, per un volume 
d’affari di un miliardo e mezzo di dollari. 

Fra dieci anni l’export di auto cinesi 
arriverà a toccare i 120 miliardi di dollari 
vale a dire il 10% del totale mondiale 


ecord 



FABBISOGNO IN FORTE 
MIGLIORAMENTO NEL 2006 

Il Tesoro si prepara a chiudere il 2006 con un 
dato più che buono sul fabbisogno. Che 
potrebbe scendere intorno ai 40 miliardi di 
euro o addirittura sotto quella cifra. Una netta 
inversione di tendenza rispetto non solo ai 60 
miliardi del 2005, ma anche in confronto ai 
poco meno di 50 miliardi dell'anno prima o ai 

47.3 del 2003. Nel dicembre di quell’anno ci 
fu un avanzo di 9,3 miliardi di euro, cifra che 
è salita a 16,4 miliardi nel 2004 ed è arrivata a 

23.3 miliardi nel dicembre 2005. 


BENQ MOBILE IN LIQUIDAZIONE 
A RISCHIO 3MILA POSTI IN GERMANIA 

Il costruttore tedesco di telefonini BenQè 
fallito. La scadenza della mezzanotte del 31 
dicembre 2006 è passata senza che nessuno 
si facesse avanti con un'offerta per rilevare 
l'azienda in liquidazione che circa un anno 
fa la Siemens aveva venduto a una società 
"spazzino" di Taiwan. BenQè in 
amministrazione controllata da settembre 
per quanto riguarda gli impianti in 
Germania. Con il fallimento della società 
rischiano il posto 3mila lavoratori tedeschi. 


Mosca e Minsk firmano la pace del gas 

Evitata in extremis una nuova guerra che avrebbe avuto ripercussioni in tutta Europa 


di Giampiero Rossi / Milano 


PACE Anche per quest’anno l’allarme gas 
rientra, l’Europa continuerà a ricevere i fonda- 
mentali approvvigionamenti russi. La contesa 
tra Gazprom e Bielorussia è finita come dove¬ 
va finire: con un ac 


cordo. Che però non 
sembra aver portato 
al regime di Minsk i ri- 

sultati che auspicava. La Bielo¬ 
russia ha infatti incassato una 
sonora sconfitta nel braccio di 
ferro sulle tariffe del metano 
che per mesi l'ha opposta al gi¬ 
gante energetico russo Gaz¬ 
prom: all'approssimarsi della 
mezzanotte di Capodanno e 
con la prospettiva di una chiu¬ 
sura dei rubinetti del gas, i ne¬ 
goziatori di Minsk hanno do¬ 
vuto accettare quello che il pre¬ 
mier bielorusso Serghei Sidor- 
ski ha definito un accordo «dai 
termini spiacevoli», sottoscrit¬ 
to «in un'atmosfera pesante». 
Nel 2007, il prezzo del metano 
russo raddoppierà per i bielo¬ 
russi, passando dagli attuali 46 
dollari a 100 dollari per 1.000 
metri cubi; e il colosso mono¬ 
polista del gas potrà acquisire il 
50% delle azioni di Beltran- 
sgaz, l'operatore bielorusso dei 
gasdotti, al prezzo di 2,5 miliar¬ 
di di dollari scaglionati in quat¬ 
tro anni. Il colpo è appena atte¬ 
nuato dal contentino di un rad¬ 
doppio delle tariffe sul transito 
del metano russo destinato all' 
Europa occidentale, che passe¬ 
ranno da 0,75 a 1,45 dollari 
ogni 100 chilometri di tubi per 
1.000 metri cubi di gas; dalla 
considerazione che le posizio¬ 
ni di partenza russe erano an¬ 
che più rigide, con aumenti 
per il gas fino a 105 dollari e un' 
offerta per Beltrangaz non su¬ 
periore ai due miliardi di dolla¬ 
ri; dal fatto che comunque il 
metano diretto ai bielorussi è il 
più a buon mercato nell'area 
ex sovietica, dopo i rincari fra i 
130 dollari dell'Ucraina e i 235 
della Georgia decisi nel 2006 
da Gazprom. 

Per l'economia di Minsk, che 
basa la sua crescita sui privilegi 
del rapporto "speciale" con 
Mosca, le ripercussioni saran¬ 
no comunque pesanti, e si ag¬ 
giungono alla perdita di un'al¬ 
tra gentile concessione russa, 
l'esenzione doganale sull'im- 
port del greggio. La lavorazio¬ 
ne di quel petrolio e la vendita 
all'estero dei prodotti raffinati 
formano una colonna impor¬ 
tante del bilancio bielomsso, 
oltre ad attirare gli investimen¬ 


ti dei privati mssi negli impian¬ 
ti petrolchimici del paese. 
Sidorski è rimasto a Mosca do¬ 
po la firma dell'accordo con 
Gazprom proprio per parlare 
con il collega msso Mikhail Fra- 
dkov della questione. A Minsk, 
nel suo messaggio di auguri 
per il nuovo anno, un tetro pre¬ 
sidente Aleksandr Lukashenko 
ha invitato i concittadini a «ri¬ 
sparmiare» a causa della «muta¬ 
ta situazione economica», evo¬ 
cando tetramente «la ferita in¬ 
fetta a una amicizia secolare» 
dal pragmatismo di Gazprom. 
Il colosso msso invece celebra 
il risultato della contesa: il por¬ 
tavoce Sergei Kurpianov ha par¬ 
lato di «grande soddisfazione» 
per un contratto firmato sul fi¬ 
lo di lana (alle 23,58 ora di Mo¬ 
sca, ha enfatizzato il presidente 
di Gazprom Aleksei Miller). 

E adesso l'Europa, che dipende 
dal metano moscovita per cir¬ 
ca un quarto dei suoi riforni¬ 
menti, può tirare un sospiro di 
sollievo: la pressione nei tubi 
non rischia di scendere per 
una nuova guerra del gas su 
modello di quella fra Russia e 
Ucraina del Capodanno di un 
anno fa. 


I numeri del gas naturale 


Il consumo di gas naturale in Europa è cresciuto negli ultimi anni. 
La Russia, è il Paese che dispone delle maggiori riserve del mondo 


Riserve di gas naturale 

(dati al 1 gennaio 2005) 
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Il primo ministro bielorusso Sergei Sidorsky 
e il capo di Gazprom Alexei Miller Foto Yuri Kochetkov/Ansa Epa 


ENERGIA 


Com’è cara 
la bolletta 

Il 2006 «sarà ricordato 
come l'anno più caro per i 
prodotti energetici» con 
una bolletta energetica sa¬ 
lita fino a 47 miliardi. Lo 
lo afferma in una nota il 
presidente di Federconsu- 
matori, Rosario Trefiletti, 
che spiega i motivi dell'au¬ 
mento: «sia a causa del¬ 
l'aumento del prezzo del 
petrolio, sia per carenze 
strutturali dei nostri setto¬ 
ri energetici quali la man¬ 
canza di un serio piano 
energetico basato sui ri¬ 
sparmi e sulle fonti alter¬ 
native e sia inoltre per la 
mancata razionalizzazio¬ 
ne del settore della distri¬ 
buzione e la vendita dei 
carburanti nei grandi cen¬ 
tri commerciali, si è deter¬ 
minato per ogni famiglia 
italiana un aumento spro¬ 
positato. 

Nello specifico, sempre se¬ 
condo la rilevazione di Fe- 
derconsumatori, ogni fa¬ 
miglia in media nel 2006 
rispetto al 2005 ha paga¬ 
to: 104 euro in più per il 
gas, 49 euro in più per la 
luce, 95 euro in più per i 
carburanti e 145 euro in 
più per il riscaldamento. 
Pari a 393 euro in più a fa¬ 
miglia. 


Nella min iera di Nuraxi Figus à toma a scavare carbone 

Dopo anni di speranze e di lotte per 450 minatori riprende il lavoro cinquecento metri sotto terra 


di Davide Madeddu Iglesias / Segue dalla prima 


Per la Bielorussia 
il prezzo del metano 
raddoppierà passando 
da 46 a 100 dollari 
per mille metri cubi 


Nella miniera di carbone di Nu¬ 
raxi Figus, sito minerario situato 
a una cinquantina di chilometri 
da Cagliari e quindici da Carbo- 
nia si riprende con il lavoro. La 
Carbosulcis, società controllata 
dall'assessorato regionale all'In- 
dustria e titolare della concessio¬ 
ne mineraria ha deciso di far ri¬ 
partire la produzione onorando 
subito un contratto di fornitura 
triennale di carbone con l'Enel. 
Quattrocentomila tonnellate 
l'anno con cui si potrà andare in 
produzione coprendo anche le 
spese per il funzionamento. 

È il primo passo per un riavvio 
del ciclo produttivo che dovreb¬ 
be garantire la produzione di 
energia per la Sardegna e la peni¬ 
sola e l'assunzione di centinaia 
di lavoratori. «Una vittoria im¬ 
portante - spiega Marco Grecu, 
segretario della Camera del La¬ 
voro del Sulcis Iglesiente - e so¬ 
prattutto perché dimostra che 
avevano ragione a batterci per 
la salvezza della miniera davan¬ 
ti a chi sosteneva che dovesse es¬ 
sere chiusa a causa del fallimen¬ 
to del processo di gassificazio¬ 
ne». Una decina d'anni fa era 
naufragato, infatti, il progetto 


che, con un'iniezione di finan¬ 
ziamenti pubblici, avrebbe do¬ 
vuto vedere nascere vicino alla 
miniera un impianto di gassifi¬ 
cazione. Subito dopo la Carbo¬ 
sulcis aveva quindi deciso di pro¬ 
cedere con la messa in mobilità 
e cassa integrazione delle mae¬ 
stranze. 

Decisioni non gradite ai lavora¬ 
tori che avevano aperto una ver¬ 
tenza con la Regione e con lo 
Stato. «L'obiettivo è sempre sta¬ 
to quello di salvare la miniera - 
prosegue Grecu - che poteva 
rendersi ancora economicamen¬ 
te produttiva: non bisogna di¬ 
menticare che il suo potenziale 
è di oltre cento miliardi di ton¬ 
nellate di carbone». Che tradot¬ 
to in termini di tempo, secondo 
quanto si legge nei dossier della 



I minatori della Carbon Sulcis in una manifestazione a Roma Foto Ansa 


L’obiettivo: estrarre 
quattrocentomila 
tonnellate 
accordo triennale 
con l’Enel 


Cgil, significava vita per oltre 
cento anni. Un motivo questo 
che aveva spinto i lavoratori a 
chiedere all'attuale presidente 
della regione Renato Som «la ria¬ 
pertura del caso carbone». 

Alla fine le richieste dei lavorato¬ 
ri vengono accolte. La Regione 
dà i soldi necessari per l'acqui¬ 
sto dei macchinari e il riavvio 
della produzione. Non solo, 
una parte dei lavoratori, che tra 
un periodo di cassa integrazio¬ 
ne e una protesta accesa, ha rag¬ 


giunto i limiti per andare in ac¬ 
compagnamento alla pensione, 
presenta domanda all'azienda 
per andare a casa. 

«Per i lavoratori, dopo anni di at¬ 
tese, di proposte e di rivendica¬ 
zioni, questa è veramente una 
vittoria per tutti - spiega Gian¬ 
carlo Sau, operaio e rappresen¬ 
tante della Rsu - anche perché 
dimostra ancora una volta che 
tutte le nostre battaglie non so¬ 
no state vane e soprattutto con¬ 
fermano il nostro senso di re¬ 


sponsabilità. Ci siamo battuti 
per difendere il nostro lavoro e 
una ricchezza per tutti». Giusep¬ 
pe Deriu, direttore generale del¬ 
l'azienda mineraria, ricorda 
«l'importanza strategica del car¬ 
bone e del suo utilizzo». «D'al¬ 
tronde - dice - gli studi interna¬ 
zionali non possono che confer¬ 
marlo». A puntare sul futuro del 
carbone però d sono anche i nu¬ 
merosi giovani che vorrebbero 
essere assunti dalla sodetà mine¬ 
raria. Nell'arco di trenta giorni, 
da quanto la società mineraria 
ha annunciato il riavvio della 
produzione, negli uffici di Nura¬ 
xi Figus sono arrivate 901 do¬ 
mande per un centinaio di as¬ 
sunzioni da completare entro il 
2007, quando potranno andare 
in accompagnamento alla pen¬ 
sione i lavoratori che hanno ma¬ 
turato i requisiti. «Questo signifi- 


Pensionamenti 
e nuove assunzioni 
Presentato il bando 
per la privatizzazione: 
cinque gruppi in gara 


ca che ci sono ancora persone 
che puntano su questo lavoro e 
- come fanno sapere dall'azien¬ 
da - vonebbero lavorare in mi¬ 
niera». 

Intanto la Regione, proprietaria 
dell'azienda e delle aree ha pre¬ 
sentato un bando di gara inter¬ 
nazionale per la privatizzazione 
della miniera. In corsa per acqui¬ 
sire la miniera, in cui 450 lavora¬ 
tori lavoreranno in 4 turni a ci¬ 
clo continuo, ci sono cinque 
aziende. Per la precisione la Por- 
tovesme srl azienda nata dal- 
l'Enirisorse, attualmente ope¬ 
rante nel vicino polo di Portove- 
sme che, con il suo gmppo capo¬ 
fila Glencore cone assieme al- 
l'Endesa. A cercare di assicurarsi 
la gestione della miniera di car¬ 
bone c'è anche l'Enel che al ban¬ 
do partecipa con l'azienda an¬ 
gloamericana Anglocoal, la so¬ 
cietà Edison, l'azienda Falk e 
inoltre l'Alcoa che corre in alle¬ 
anza con la società polacca Co- 
pex. A restare esclusa dal bando 
internazionale la cordata italo 
venezuelana guidata da Giusep¬ 
pe Pozzo, che presenterà ricor¬ 
so. 

Intanto nelle gallerie di Nuraxi 
Figus si brinda. Questa volta si la¬ 
vora davvero. 
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ECONOMIA & LAVORO 


Alias in «rosso» 

anche nd 2007 

Ciucci: le risorse della Finanziaria 
non sono ancora sufficienti 


Intesa Sanpaolo 
debutta in Borsa 
con volti nuovi 


La quota del Banco di Santander 
potrebbe essere andata alla Cariplo 



Corrado Passera Foto di Ernesto Arbitraggio/Ansa 


SUPERBANCA Nuova denominazione in 
Borsa e nuovo consiglio di sorveglianza. Og¬ 
gi debutta in Borsa il nuovo colosso bancario 
Intesa Sanpaolo, nato dalla fusione tra l’istitu- 


■ Marco Tedeschi /Roma 


to milanese Banca In¬ 
tesa e quello di Tori¬ 
no San Paolo Imi. Il 
primo atto formale si 

svolgerà a Piazza Affari dove 
verranno revocate dalla quo¬ 
tazione le azioni ordinarie 
dell'istituto torinese e Intesa 
cambierà sigla di negoziazio¬ 
ne in Intesa Sanpaolo. Quasi 
contemporaneamente alla 
Cà de Sass, sede delFormai ex 
Banca Intesa, si riunirà il con¬ 
siglio di sorveglianza per eleg¬ 
gere il comitato di gestione 
che subito dovrà decidere le 
nomine al suo interno e per 
l'indicazione delle prime file 
di manager del nuovo grup¬ 


po, a partire dai due direttori 
generali che dovrebbero esse¬ 
re Pietro Modiano (SanPao- 
lo) e Gaetano Miccichè (Inte¬ 
sa). 

La lista del comitato di gestio¬ 
ne, che avrà al massimo 11 
membri e sarà presieduto da 
Enrico Salza con Conado Pas¬ 
sera come amministratore de¬ 
legato, dovrebbe vedere in 
rappresentanza della parte to- 

Oggi il nuovo colosso 
bancario decolla 
al listino. Ultime trame 
per definire tutti 
i vertici operativi 


rinese Orazio Rossi, candida¬ 
to alla vicepresidenza, Emilio 
Ottolenghi, Gian Luigi Garri- 
no e Virgilio Marrone, men¬ 
tre per parte milanese trapela¬ 
no i nomi dell'amministrato¬ 
re delegato di Generali, Gio¬ 
vanni Perissinotto, Elio Cata¬ 
nia e Giovanni Sala, consiglie¬ 
re di Caboto. 

Venerdì ha invece detto ad¬ 
dio al listino il Sanpaolo, do¬ 
po quasi 15 anni, festeggian¬ 
do con un rialzo dell'1,51% a 
17,6 euro. Nell'ultimo giorno 
di scambi per i titoli dell'istitu¬ 
to, la banca spagnola del San¬ 
tander ha reso noto di aver ce¬ 
duto proprio sul mercato una 
quota pari al 4,8% del capita¬ 
le sociale dell'istituto torinese 
per 1.585 milioni euro, con 
una plusvalenza di 700 milio¬ 
ni. Si tratta di buona parte del¬ 
la sua partecipazione che così 
si riduce al 3,6%, una quota 
che gli consente di restare so¬ 
cio della nuova entità con 
l'l,7% del capitale. 

Si scommette ora su quale sa¬ 
rà la strategia degli spagnoli 
in Italia. A valori di mercato 
la quota ancora in portafo¬ 
glio al Bsch varrebbe circa 


1.200 milioni di euro con 
una potenziale plusvalenza 
di 500 milioni di euro. Sia 
che decidano di dismettere 
anche questa, sia che riman¬ 
ga in portafoglio ora gli spa¬ 
gnoli potrebbero voler gioca¬ 
re su un altro tavolo il risiko 
bancario, guardando alle par¬ 
tite ancora aperte per Capita- 
lia e Mps. Qualcuno azzarda 
invece che Emilio Botin, nu¬ 
mero uno del Santander, me¬ 
diti invece il colpo grosso: un 
matrimonio con Abn Amro 
accomunati dall'interesse per 
il Sudamerica e per l'Italia. 
Intanto sul mercato ci si inter¬ 
roga sui possibili acquirenti 
che, secondo indiscrezioni, 
sarebbero alcuni degli attuali 
soci di Intesa Sanpaolo. Non 


ci sarebbe dietro questi acqui¬ 
sti la Compagnia di S.Paolo, 
assicurano fonti finanziarie. 
L'ente torinese però intende 
arrivare all'8% (dal 6,99%) e 
si sarebbe già portato a ridos¬ 
so del 7,6% del nuovo grup¬ 
po post-fusione. 

Il Credit Agricole, primo azio¬ 
nista con il 9,06% della super- 
banca si è però già impegna¬ 
to a scendere alla luce degli ac¬ 
cordi su Cariparma. Generali 
dovrebbe attestarsi al 5,05% 
e la Fondazione Cariplo al 
4,68%. 

Su quest'ultima è puntata l'at¬ 
tenzione e viene additata co¬ 
me possibile acquirente della 
quota (o di parte del pacchet¬ 
to) ceduto sul mercato pro¬ 
prio dal Santander. 


■ / Roma 


«Le risorse messe a disposizione 
dalla Finanziaria per la copertu¬ 
ra dei costi ordinari di gestione 
di Anas e per la manutenzione 
della rete sono ancora insuffi¬ 
cienti. Ciò non consentirà di 
raggiungere nel 2007 l'indispen¬ 
sabile riequilibrio del conto eco¬ 
nomico della Società, che già 
nel 2005 e nel 2006 ha registra¬ 
to pesanti perdite». L o indica il 
presidente dell'Anas, Pietro 
Ciucci, facendo il punto di fine 
anno con un intervento su una 
newsletter interna. 

La Finanziaria contiene comun¬ 
que «elementi positivi», ed «ab¬ 
biamo registrato - dice Ciucci - 
l'impegno del Governo ad inter¬ 
venire per completare l'opera di 
attenzione nei nostri confronti, 
al fine di assicurare ad Anas fon¬ 
ti stabili e permanenti di ricavi, 
utili a conseguire l'autonomia 
finanziaria dell'Azienda». 
«Nonostante le limitate risorse 
previste dalla Finanziaria - ga¬ 
rantisce il presidente dell'Anas - 
il massimo impegno di Anas 
non mancherà: sia sul lato della 
gestione della rete stradale e au¬ 
tostradale, sia sul fronte della si- 

Destinati nuovi fondi 
pari a 2,5 miliardi 
al completamemto 
della Salerno-Reggio 
Calabria 


curezza degli utenti. Al servizio 
del Paese, come facciamo da 
quasi 80 anni». 

L'Anas, rileva Ciucci, alla guida 
della società da fine luglio 
2006, «è stata trasformata in so¬ 
cietà per azioni a ormai quattro 
anni fa, con un processo forse 
troppo rapido e in qualche pas¬ 
saggio anche confuso. Non ba¬ 
sta - dice - scrivere la sigla SpA 
sulla carta intestata per essere 
una vera impresa. È necessario 
portare a termine la riforma or¬ 
ganizzativa e finanziaria della 
Società». Anas «deve diventare 
il vero motore per il superamen¬ 
to del gap infrastrutturale del Pa¬ 
ese. Ma per svolgere questo mo¬ 
lo, deve diventare un'impresa 
in grado di coprire i suoi costi 
con i ricavi che vengono dal 
mercato. Non può e non deve 
più vivere di trasferimenti dal bi¬ 
lancio dello Stato». 

La Finanziaria 2007 «rimette 
Anas al centro della complessi¬ 
va azione pubblica, quale reale 
e concreto gestore delle politi¬ 
che di sviluppo della mobilità 
del Paese, potenziando i suoi po¬ 
teri regolatori e di controllo nel 
settore autostradale in uno con 
la necessaria revisione del siste¬ 
ma delle concessioni autostra¬ 
dali», e «sul fronte degli investi¬ 
menti, contiene elementi positi¬ 
vi». Nel triennio sono previste 4 
miliardi di risorse per la realizza¬ 
zione di nuove opere, ed è stata 
individuata una fonte speciale 
di finanziamento per il comple¬ 
tamento dell'autostrada Saler¬ 
no-Reggio Calabria, per circa 
2,5 miliardi». 


«Adeguare gli assegni di invalidità Inail» 

L’emergenza della sicurezza sul lavoro e dell’assistenza sono tra le priorità del governo 


M di Giampiero Rossi /Milano 


Il presidente della Repubblica ha 
voluto parlarne anche in occa¬ 
sione nel suo primo discorso di 
fine anno. E non è la prima vol¬ 
ta che Giorgio Napolitano attira 
l'attenzione sul tragico tema, tut¬ 
to italiano, delle morti bianche, 
della lenta e "invisibile" (per chi 
non la vuol vedere, s'intende) 
strage quotidiana nei luoghi di 
lavoro. 

Sono infatti circa un milione gli 
infortuni che si verificano ogni 
anno in Italia. E di questi, alme¬ 
no 30.000 comportano invalidi- 

I richiami di Mercadelli 
( presidente Amnil) 
per un maggior 
impegno per 
la tutela dei lavoratori 


tà permanenti. Per quanto ri¬ 
guarda, però, il riconoscimento 
di indennità e risarcimenti le ci¬ 
fre sono molto distanti da quella 
che appare la drammatica vasti¬ 
tà del fenomeno. In totale, risul¬ 
tano, ad oggi, titolari di rendita 
Inail oltre 900.000 persone (tra 
infortunati, vedove e orfani). 
Nel 2005 l'Inail ha contato 
939.566 infortuni sul lavoro di 
cui 8.382 a giovani al di sotto dei 
17 anni nel solo settore indu¬ 
stria e servizi. 

I morti sono stati 1.280. Sono i 
dati dell'Anmil, l'associazione 
nazionale mutilati ed invalidi la¬ 
voro. Complessivamente i costì 
annui per incidenti sul lavoro 
ammontano a circa 42 miliardi 
di euro, di cui 5 miliardi per pre¬ 
stazioni economiche alle vitti¬ 
me o alle loro famiglie (cioè le 
rendite). Il resto sono i costì per 
le spese sanitarie, protesiche e 
riabilitative; delEInps per le gior¬ 


nate lavorative perse. In genere 
tutti hanno notevoli problemi 
di reinserimento lavorativo in 
quanto la riqualificazione di la¬ 
voratori disabili con bassa scola¬ 
rizzazione è difficile, spiega l'An- 
mil. 

«Nel suo messaggio di fine anno 
il Presidente della Repubblica è 
tornato a ribadire ancora una 
volta la necessità di contrastare 
la sempre drammatica piaga de¬ 
gli infortuni sul lavoro e delle 
malattìe professionali, causa 
ogni anno - sottolinea il presi¬ 
dente dell'Anmil, Pietro Merca¬ 
delli - di sofferenza personale e 

Gli interventi sul tema 
degli infortuni e 
del lavoro nero nel 
discorso di fine anno 
di Napolitano 


disagio sociale per quasi un mi¬ 
lione di famiglie italiane; pertan¬ 
to vorremmo che nei piani del 
governo il 2007 fosse Panno del¬ 
la svolta anche nella sicurezza 
sul lavoro e nella tutela dei lavo¬ 
ratori infortunati e delle loro fa¬ 
miglie». Il governo deve riflette¬ 
re - è l'invito del presidente dell' 
Anmil - sul significato di alcuni 
dati diffusi nei giorni scorsi che 
evidenziano come negli ultimi 5 
anni gli indennizzi erogati 
dairinail siano diminuiti di qua¬ 
si il 1 7%, a fronte di dati sugli in¬ 
fortuni che, nella «pur ottimisti¬ 
ca» lettura delE Inail, segnano 
nello stesso periodo una diminu¬ 
zione di appena E8,2%, «sostan¬ 
zialmente fisiologica» considera¬ 
ti i miglioramenti tecnologici e 
lo spostamento degli occupati 
verso settori produttivi a minor 
rischio come quello del terzia¬ 
rio. 

«Con il nuovo anno dunque - 
conclude Mercandelli - tornia¬ 
mo a chiedere al ministro del La¬ 


voro Cesare Damiano il rapido 
avvio di un tavolo di confronto 
per il miglioramento della tutela 
delle vittime del lavoro e 
raccoglimento della nostra pro¬ 
posta di far rientrare tale argo¬ 
mento nell'ambito della Confe¬ 
renza nazionale sulla sicurezza, 
che si svolgerà a Napoli il 25 e 26 
gennaio prossimi». 

E lo stesso Damiano, nel primo 
giorno dell'anno, riceve il mes¬ 
saggio: l'adeguamento degli asse¬ 
gni di invalidità Inail, problema 
sollevato dall'Anmil (Associazio¬ 
ne degli invalidi sui luoghi di la¬ 
voro) è «un argomento da af¬ 
frontare» ,osserva il ministro del 
Lavoro, secondo cui «è evidente 
che le risorse Inail dovranno es¬ 
sere indirizzate a ridurre i costì 
dei premi in relazione al miglio¬ 
ramento degli standard di sicu¬ 
rezza: meno infortuni, meno co¬ 
stì». 

Le risorse vanno indirizzate - ha 
osservato Damiano - a migliora¬ 
re le tutele dei lavoratori. 


I prezzi alla produzione 


Variazioni % dei prezzi alla produzione rispetto al mese 



P&G Infograph 


Fonte: ISTAT 


A novembre indice in ripresa 

Nel mese di novembre 2006, secondo Plstat, l’indice generale dei 
prezzi alla produzione dei prodotti industriali venduti sul mercato in¬ 
terno ha subito un aumento dello 0,1 % rispetto al mese precedente 
e un aumento del 5,3% rispetto al mese di novembre 2005. 


Electrolux, va in fabbrica ma non lo fanno entrare 

Porte sbarrate all’operaio manutentore e delegato Fiom per la sicurezza. Protesta del sindacato: divieto incomprensibile 


M di Giuseppe Vespo 


Si presenta al lavoro, ma gli 
chiudono le porte in faccia, e 
chiamano i carabinieri. 

È successo a E.S., addetto alla 
manutenzione degli impianti 
della multinazionale svedese 
Electrolux, che lo scorso 27 di¬ 
cembre è stato respinto dal ser¬ 
vizio di sicurezza dello stabili¬ 
mento di frigoriferi Zanussi 
Electrolux di Susegana (Trevi¬ 
so), dove lavora. Il perchè della 
vicenda non è ancora chiaro. 
Fatto sta che, diversamente da 
tutti i suoi colleghi addetti alla 
manutenzione degli impianti, 
nel pieno delle attività duran¬ 
te i periodi di fermo della pro¬ 


duzione, E.S., delegato Fiom al¬ 
la sicurezza, non ha potuto ri¬ 
prendere il lavoro. 

Lo avrebbero bloccato in porti¬ 
neria, secondo quanto riporta 
la denuncia della Fiom-Cgil, 
privandolo del pass d'ingresso: 
pur in assenza di forzature da 
parte del dipendente, «la dire¬ 
zione dell'azienda - ricorda la 
Fiom - ha chiesto l'intervento 
dei carabinieri per intimorir¬ 
lo». Un fatto che non trova ra¬ 
gion d'essere, «incredibile» è il 
commento del sindacato che 
«esprime ferma condanna e 
preoccupazione», e promette 
di «informare i Ministeri com¬ 
petenti,e di valutare le azioni 
da intraprendere a tutela del la¬ 


voratore e del ruolo che svol¬ 
ge». 

Proprio nei periodi di inattivi¬ 
tà, sostiene in una nota la fede¬ 
razione dei lavoratori metallur¬ 
gici, è necessaria negli stabili- 
menti la presenza degli addetti 
alla sicurezza come E.S., tanto 
più tra i manutentori: «Serve - 
dice la Fiom - a favorire e verifi¬ 
care il rispetto delle norme a tu¬ 
tela dell'incolumità dei dipen¬ 
denti. In questi giorni entrano 
nelle fabbriche diverse ditte 
esterne più o meno specializza¬ 
te, che utilizzano spesso lavora¬ 
tori precari per completare la 
manutenzione degli impianti. 
Il rischio è - sostengono i sinda¬ 
cati - che il lavoro venga fatto 


male o in fretta, mettendo in 
serio pericolo la sicurezza degli 
operai». È ancora fresco, tra i di¬ 
pendenti dell'azienda trevigia¬ 
na, il triste ricordo della morte 
di un giovane operaio, manu¬ 
tentore di una ditta esterna, 
colpito fatalmente pochi anni 
fa da una scarica elettrica. An¬ 
che in quella occasione - dico¬ 
no a Treviso - sul posto manca¬ 
va il rappresentante dei lavora¬ 
tori alla sicurezza. «Sul quel tra¬ 
gico evento rimangono non 
poche ombre - sostengono i 
sindacati - Per questo la decisio¬ 
ne della direzione di escludere 
dal lavoro di manutenzione il 
delegato sindacale è un delibe¬ 
rato e calcolato atto di discri- 


manazione attuato contro il la¬ 
voratore della multinaziona¬ 
le». 

Secondo la Fiom in questa ma¬ 
niera si rischia di annullare gli 
sforzi fatti alla Zanussi Electro¬ 
lux sulla sicurezza, specialmen¬ 
te dopo «il grave incidente del 
2001: quando a causa di 
un'esplosione rimasero grave¬ 
mente ustionati diversi lavora¬ 
tori e una giovane operaia per¬ 
se la vita». 

Nel 2006 in Italia sono morte 
quasi 1400 le persone a causa 
dello scarso rispetto delle nor¬ 
me sulla sicurezza dei lavorato¬ 
ri. «È necessario - conclude la 
Fiom - un vigoroso cambio di 
tendenza». 


COMUNE DI SESTO FIORENTINO - Provincia di Firenze 

Estratto del 

BANDO DI GARA A PROCEDURA APERTA PER L’AFFIDAMENTO DEL SERVIZIO DI 
COPERTURA ASSICURATIVA AI SENSI DEL D.LGS 12/04/2006, N. 163 

Il Comune di Sesto Fiorentino, in esecuzione della determinazione dirigenziale n. 1565 del 05/12/2006, 
indice pubblico incanto per l’affidamento del servizio di copertura assicurativa relativo al periodo 
1.04.2007 - 31.03.2010. Importo a base d’asta per il triennio: euro 829.329,00. Il servizio sarà conferito 
mediante procedura aperta, con i criteri di cui all’art. 82 del D.lgs. 12.04.2006, n. 163, cioè con il criterio 
del prezzo più basso per ciascun lotto. La suddivisione in lotti è la seguente: 

- Lotto 1, base d’asta: € 190.000,00 (annui), comprendente: 

1) Responsabilità civile verso terzi (R.C.T.) e Responsabilità civile verso prestatori di lavoro (R.C.O.); 

2) Infortuni cumulativa; 

3) Incendio; 

- Lotto 2, base d’asta: € 15.000,00 (annui), comprendente: Tutela legale; 

- Lotto 3, base d’asta: € 36.443,00 (annui), comprendente: Libro matricola (R.C.A.); 

- Lotto 4, base d’asta: € 35.000,00 (annui), comprendente: Responsabilità patrimoniale dipendenti e 

amministratori. 

Le caratteristiche del servizio, le modalità di partecipazione alla gara, i parametri di valutazione delle 
offerte, sono specificati nel capitolato speciale, nel bando di gara e nel disciplinare di gara approvati 
con la succitata determinazione dirigenziale. 

Il capitolato speciale, il bando di gara, il disciplinare di gara e l’estratto sono disponibili presso: 

a) Servizio Economato, via Barducci 2 Sesto, Fiorentino (Fi); 

b) Ufficio Relazioni con il Pubblico, Piazza Vittorio Veneto 1, Sesto Fiorentino (Fi); 

c) I suddetti documenti sono visionabili e scaricabili dal sito internet 

www.comune.sesto-fiorentino.fl.it. 


Eventuali chiarimenti possono essere richiesti per iscritto ai punti di contatto indicati nel bando di gara. 
L’istanza di partecipazione e l’offerta economica devono essere predisposte in conformità al capitolato 
speciale, al bando di gara e al disciplinare di gara. 

Il termine di ricevimento dell’istanza di partecipazione e dell’offerta economica è stabilito ai sensi 
dell’art. 70 del D.lgs 12/04/2006, n. 163 e cioè entro le ore 12,00 del giorno 02/03/2007. 

La gara sarà esperita il giorno 06/03/2007 alle ore 10,00. 

Sesto Fiorentino, 20 dicembre 2006 T i tv • t . . .. r 

Il Dirigente del settore finanze 

Dott. Luca Eller Vainicher 
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Luci 

del Cinema Italiano 

Partner 


Partner 

un film di Bernardo Bertolucci 

LO SPORT 

un film di Bernardo Bertolucci 

in edicola il dvd 
con l’Unità a € 9 y 90 in più 

in edicola il dvd 
con l’Unità a € 9,90 in più 



I nuovi campioni di «retrorunning», maratona 
in retrocorsa, sono i riminesi Manuele Della 
Pasqua e Claudio Conti, che hanno stabilito 
il primo record della specialità in 6 ore e 12’ 
a Calderara, alle porte di Bologna: a due giri 
dal termine i due, in preda a crampi, hanno 
deciso di giungere alla fine mano nella mano 


ndietro 




IN TV 


■ 09,30 Sportltalia 

Motocross 

■ 11,15 Sportltalia 

Calcio Cardiff-Rangers 

■ 13,00 Sky Sport 1 

Rubrica Fuorizona 

■ 13,55 Espn 

Calcio Roberto Mancini 

■ 14,45 Sport Italia 

Strongest man Olympics 

■ 15,00 Eurosport 

Tennis Atp Doha 

■ 16,45 Sportltalia 

Calcio camp brasiliano 


■ 17,45 Sky Sport 2 

Basket Nba 

■ 18,45 Sportltalia 

Horse magazine 

■ 20,00 Sky Sport 1 

Speciale numeri serie A 

■ 20,20 SkySport2 

Zona Wrestling 

■ 21,00 Eurosport 

La notte dei pesi massimi 

■ 21,30 Sportltalia 

Basket Khimki-Siena 

■ 23,00 Eurosport 

Destination Dakar 


Tutti vogliono Cassano. Qualcuno lo compra davvero? 

Madrid chiede 4 milioni, il Milan lo vorrebbe solo in prestito. L’agente Bozzo: «Torna in Italia» 


di Massimo De Marzi 


NEL GENNAIO 2006 era stato il primo bot¬ 
to del nuovo anno, con il suo passaggio dalla 
Roma al Reai Madrid. A dodici mesi di distan¬ 
za, è ancora Antonio Cassano il nome più get¬ 
tonato nel mercato di 
riparazione. Dopo i 
continui dissidi con 
la società e con Fa- 


bio Capello, che gli sono costati 
anche l'esclusione dalla rosa della 
prima squadra, il talento di Bari 
vecchia è ufficialmente in vendi¬ 
ta. Il club spagnolo avrebbe fissa¬ 
to in 4 milioni di euro il prezzo, 
ma finora nessuno ha bussato 
con troppa convinzione. Il Mi¬ 
lan, alla ricerca di un paio di gioca¬ 
tori di qualità, uno in difesa e l'al¬ 
tro in avanti, ha pensato a lui, ma 

10 vonebbe solo in prestito fino a 
giugno, soluzione poco gradita 
dallo stesso giocatore. Nel primo 
allenamento del 2007 l'ex giallo¬ 
rosso ha segnato cinque gol nella 
partitella a ranghi misti e il sito 
del quotidiano sportivo Marca ha 
parlato di «recital Cassano». E di 
nuovo si riparla di grandi squadre 
che lo vonebbero, di un interesse 
di Fiorentina e Palermo, il tutto 
mentre il suo procuratore, Giu¬ 
seppe Bozzo ha intanto chiarito 
che se dovesse lasciare la Spagna, 

11 giocatore tornerà solo in Italia e 
in nessuno altro paese. Al Reai pia¬ 
ce molto il francese Ribery, quota¬ 
to 22 milioni di euro dall'Olympi- 
que Marsiglia. Con questa cifra in 
Italia si rischia di fare tutto il mer¬ 
cato invernale che parte dopodo¬ 
mani, vista la scarsezza di contan¬ 
ti che c'è in serie A. Tra le big, solo 
il Milan farà movimenti impor¬ 
tanti: in attesa di definire ufficial¬ 
mente la questione Grimi (il 
21enne difensore argentino verrà 
messo sotto contratto dopo che si 
avranno certezze sulla possibilità 
di tesserarlo come comunitario, 
grazie al doppio passaporto), il Mi¬ 
lan sogna Iaquinta e continua a 
corteggiare il capitano della Lazio 


Oddo, dicendosi interessato a Bel¬ 
letti del Barcellona forse per far ab¬ 
bassare le pretese di Lotito, che 
chiede 7 milioni e mezzo di euro 
(oltre all'intero cartellino di Fog¬ 
gia). A giorni è attesa invece la de¬ 
finizione del rapporto tra l'Inter e 
Figo: il portoghese è attratto dai 
petrodollari sauditi dell'Al It- 
tihad, ma Moratti è pronto a pro¬ 
porgli un prolungamento del con¬ 
tratto fino al 2008. Intanto, Sua- 
zo e il cileno Jimenez sono tenuti 
d'occhio. La Roma, vicinissima al 
prolungamento di contratto con 
Spalletti, vuole blindare Chivu e 
Mexes, si appresta a salutare Mon¬ 
tella (destinazione Fulham) e do¬ 
po l'arrivo in prestito di Tavano 
dal Valencia, tratta l'ingaggio di 
Fiore e potrebbe definire lo scam¬ 
bio Vucinic-Abbruscato con il To¬ 
ro, che cerca Di Vaio o Maccaro- 
ne. Il Palermo guarda con interes¬ 
se a Pellissier del Chievo, ma 
aspetta di conoscere i tempi di re¬ 
cupero di Amauri prima di muo¬ 
versi e intanto ha bloccato le ces¬ 
sioni di Caracciolo e Brienza (ap¬ 
petito dalla Reggina). Il Parma 
spera di riavere Marchionni dalla 
Juve, che guarda a Klose e Sissoko 
pensando alla serie A e al mercato 
del prossimo giugno. Alla Fioren¬ 
tina piace il giovane difensore del 
Cagliari Canini, il Cagliari inse¬ 
gue il lituano Danilevicius, men¬ 
tre la Sampdoria pensa al ritorno 
di Sereni per fare fronte al lungo 
stop del portiere Berti. L'Ascoli po¬ 
trà tesserare finalmente Di Biagio, 
a Siena si cerca di capire quando 
passerà la mano il patron De Lu¬ 
ca, mentre l'Empoli insegue Floro 
Flores, centravanti dell'Arezzo. Il 
primo affare del 2007 dovrebbe 
essere lo scambio Coppola-Budel 
tra Messina e Cagliari, il Chievo 
punta a soffiare Italiano ai cugini 
del Verona, mentre il Livorno è 
sulle piste del centrocampista gra¬ 
nata Ardito. 


Mercato 


Apertura dal 4 al 31 
Poi solo gli svincolati 

La fase invernale del 

mercato scatta ufficialmente 
il 4 gennaio e durerà sino al 
31, gli ultimi tre giorni a 
Milano. Sarà possibile 
qualsiasi operazione, mentre 
dal T febbraio sarà possibile 
firmare unicamente con 
calciatori senza contratto. 
Chi che abbia disputato 
anche un solo minuto in 
Champions League, se 
cambia maglia non può 
giocare in Europa fino al 
termine della stagione. 

Prima di Natale la Covisoc 
ha declassato in terza fascia 
ben 12 squadre di serie A: 
per poter agire liberamente 
e acquistare, queste società 
(tra cui Inter, Roma, Lazio, 
Milan e Fiorentina) dovranno 
rientrare nei parametri e 
ripianare le perdite con 
denaro fresco della 
proprietà. Per questo, è 
facile prevedere molti 
scambi e pochi affari veri. 



Antonio Cassano: per lui si prospetta un ritorno in Italia da Madrid 


Da Biglia a Ustari, la mappa dei nuovi talenti 
Tra i campioni del futuro anche cinque Usa 


■ In un football ormai globaliz¬ 
zato diventa sempre più difficile 
trovare nuovi talenti che non sia¬ 
no stati già schedati, contattati, 
mediaticamente disegnati. Ma 
una mappa dei possibili nuovi 
campioni parte ritualmente dal 
Sud America. Ecco Oscar Ustari, 
classe '86, portiere dell'Indepen- 
diente e "terzo'" dell'Argentina 
agli ultimi Mondiali, campione iri¬ 
dato con l'Under 20. Barcellona e 
Arsenal sono già sulle sue tracce 
perché si dice che oltre a essere 
bravo sia anche particolarmente 
affidabile dentro e fuori del cam¬ 
po. Da tenere d'occhio anche la 
mezzapunta dell'Anderlecht Lu- 
cas Biglia ('86), campione del Su- 
damerica con l'Under 17 e del 


mondo con l'Under 20 di Ustari: 
il fatto di aver già giocato in Euro¬ 
pa può scatenare, insieme al suo 
talento, un'asta mai vista prima. 
Restando in America Latina tro¬ 
viamo il messicano Andrés Guar- 
dado ('86), centrocampista dell'At- 
las Guadalajara: la sua dote miglio¬ 
re è la capacità di ricoprire con faci¬ 
lità più moli e sembra stia cercan¬ 
do con forza lo sbarco in Europa. 
Nel Vecchio Continente spicca il 
turco Nuri Sahin del Bomssia 
Dortmund, classe '88. Terim lo ha 
voluto con la maglia della Nazio¬ 
nale turca, altrimenti per il ragaz¬ 
zo nato a Ludenscheid era già 
pronta quella tedesca. Centrocam¬ 
pista, è il più giovane esordiente 
nella storia della Bundesliga, a 16 


anni in Wolfsburg-Bomssia. Il po¬ 
tenziale è enorme, deve però tro¬ 
vare la continuità che spesso man¬ 
ca ai calciatori turchi. Da non tra¬ 
scurare il colored olandese Urby 
Emanuelson, classe '86, laterale si¬ 
nistro dell'Ajax ha già esordito 
con la nazionale dei tulipani. La 
velocità gli permette di spadroneg¬ 
giare sulla fascia aiutando i vari re¬ 
parti, deve crescere in fase difensi¬ 
va. Al di là della Manica c'è Aaron 
Lennon, laterale destro del Tot- 
tenham, classe '87, convocato da 
Eriksson per la spedizione tedesca 
è diventato fisso con McLaren. 
Doti principali? Velocità e drib¬ 
bling palla al piede. In Portogallo, 
invece, sembrano aver scovato 
l'erede di Rui Costa: si tratta di Jo- 


ao Moutinho, classe '86, numero 
10 dello Sporting e già nazionale. 
Come Johannes Djourou, '87, cen¬ 
trale difensivo, portoghese natura- 
lizzato svizzero, che gioca nell'Ar¬ 
senal. Il senso della posizione e la 
sua prestanza fisico-atletica ne fan¬ 
no un baluardo insuperabile, an¬ 
che se resta lento nei recuperi. Da¬ 
gli Usa, infine, ecco i fratelli di 
Adu: Jonathan Bomstein, terzino 
del Chivas Usa, 22 anni; Marvel 
Wynne, New York Red Bulls, 20, 
centrale; Josmer Altidore, New 
York Red Bulls, 17, attaccante; Sa¬ 
etta Kljestan, Chivas Usa, 20, cen¬ 
trocampista; Bobby Boswell, D.C. 
United, 23, difensore. Il futuro è 
tutto dalla loro parte. 

Francesco Caremani 


Scacchi 


Adolivio Capece 



La partita 1 

Borgo-Romanishin, Landa-Manca, lordachescu-Mogranzini, 

Aa6 9. A:a6 C:a6 10. Cel Ae7 11. f4 0-012. Cdf3 b5 13. 

Zamarbide - 


In breve 


Football 

• Assassinato giocatore 

Il giocatore di football 
americano Darrent 
Williams è stato 
assassinato nelle prime ore 
del 2007 a Denver, in 
Colorado, in una misteriosa 
sparatoria. Darrent, che 
aveva 24 anni, intorno alle 
02:00 locali (le 10:00 in 
Italia) si trovava a bordo di 
una limousine in 
compagnia di altre due 
persone. A un certo punto 
l'auto è stata affiancata da 
un fuoristrada dal quale 
sono partiti alcuni colpi di 
arma da fuoco. Da due 
anni, il giocatore militava 
come “cornerback” nei 
Broncos di Denver che, 
poche ore prima della 
tragica aggressione, erano 
stati eliminati dai playoff 
dai San Francisco 49ers. 

Sci 

• «Quattro trampolini» 

Vento e pioggia sono stati i 
dominatori nella seconda 
prova del torneo dei 
“Quattro Trampolini” (per il 
salto con gli sci, 
l'equivalente di Wimbledon 
per il tennis). La gara sul 
vecchio trampolino 
olimpico di Garmisch è 
finita anticipatamente: 
vittoria allo svizzero 
Andreas Kuettel, in testa 
alla classifica resta però il 
liceale austriaco Gregor 
Schlierenzauer. Terzo il 
norvegese Jacobsen 

Dakar 2007 

• Via sabato a Lisbona 

Misure di sicurezza 
straordinarie per la 
partenza della Dakar 2007 
da Lisbona. 140 veicoli e 
540 poliziotti da sabato 
prossimo si schiereranno a 
protezione della corsa e 
degli spettatori sulle strade 
del Portogallo, per la prima 
tappa, la Lisbona-Portimao 
e per la seconda, che da 
Portimao condurrà in 
Spagna. 


Reggio Emilia, il «Capodanno» 
verso il mezzo secolo di vita 


■ Reggio Emilia 2006-07 

Il tradizionale Torneo di Capodanno, edizione numero 49, è in 
corso fino al 7 gennaio nella consueta sede dell’hotel Astoria. 
A giudicare dalle battute di avvio, sembra che i quattro Grandi 
Maestri in gara - Khenkin (Ger), Landa (Rus), lordachescu 
(Mol) e Romanishin (Ukr) - siano destinati a fare la parte del 
leone con la classifica decisa dai punti che lasceranno per 
strada ai nostri: per esempio, nel secondo turno Romanishin 
è stato bloccato sul pari da Rombaldoni dopo oltre 5 ore di 
gioco. In realtà i punteggi per le “norme” (6 punti per grande 
maestro e, per il solo Rombaldoni, 4 punti per maestro 
internazionale) non appaiono facili da raggiungere per gli 
azzurri Federico Manca, Giulio Borgo, Sabino Brunello, 
Roberto Mogranzini e appunto Denis Rombaldoni, e per il 
giovane italo-albanese Luca Shytai, ma la speranza è l’ultima 
a morire! Oggi si gioca il quarto turno, con gli incontri 


Rombaldoni-Shytaj, Brunello-Khenkin. Partite in diretta dalle 
ore 14.30 sul sito ufficiale www.ipogrifoscacchi.it. Con questa 
edizione, il Torneo da Capodanno, ideato e voluto dallo 
scomparso maestro Enrico Paoli (Trieste, 13 gennaio 1908 - 
Reggio Emilia, 15 dicembre 2005), si avvia dunque al 
prestigioso traguardo dei 50 appuntamenti consecutivi, 
record che ben poche altre manifestazioni nel mondo 
possono vantare. Ma non va dimenticato che proprio 50 anni 
fa, nel 1957, Reggio Emilia ospitò la finale del Campionato 
Italiano, il diciannovesimo della serie. Il torneo si svolse dal 9 al 
18 settembre nel Palazzo del Capitano del Popolo. Vinse 
proprio Enrico Paoli e fu il secondo titolo per lui dopo quello 
del 1951 ; il terzo, vale la pena di ricordarlo, lo conquisterà ben 
11 anni dopo, addirittura sessantenne! 

■ La partita della settimana 
Fabiano Caruana ha concluso al primo posto - ex aequo con 
tre grandi maestri - la 33a edizione dell’Annua! Eastern Open 
di Washington (USA, 27-30 dicembre 2006). Tra le vittorie, 
quella prestigiosa con il grande maestro Alexander Ivanov 
(punteggio elo 2640). 

Caruana - Ivanov (Ranchetto di Donna) 1. e4 b6 2. d4 Ab7 3. 
Ad3 Cf6 4. Cd2 e6 5. Cgf3 d5 6. e5 Cfd7 7. 0-0 c5 8. c3 


Cc2 b4 14. De2 Db6 15. Ae3 b:c3 16. b:c3 Tab8 17. g4 
Cc7 18. f5 Db2 19. f6 g:f6 20. Ah6 D:c3 21. e:f6 A:f6 22. 
Ce5 A:e5 23. d:e5 D:e5 24. Dd2 De4 25. Tael Dg6 26. Tf2 
Tfe8 27. h4 f6 28. h5 Df7 29. g5 f5 30. g6 h:g6 31. Tg2 08 
32. Af4 Te7 33. Ae5 Dh7 34. h:g6 C:g6 35. Dg5 e il Nero 
abbandona. 

■ Calendario 

Tornei. Da oggi pomeriggio al 7 gennaio, Roma, Hotel Petra, 
tei. 328-0280938. Da domani, 3 gennaio, al 7: Torino, 
Scacchistica via Goito 13, tei. 011 -657072; Verona, Hotel 
San Marco, tei. 328-1449786. Dal 4 al 7 gennaio: Milano, 
Scacchistica via Carlo Bazzi 49, tei. 02-89512120. Dal 5 al 7, 
Napoli, via E. Franceschi 6. Provinciali, dal 5 al 7 gennaio: 
Vigevano (Pv) Tennis Club via del Convento; Riccione (Rn) 
Palazzo del Turismo, p.za Ceccarini; Nereto (Te) tei. 
347-6508910; Amantea (Cs) tei. 348-0674995; Siracusa, 
tei. 389-9747771 ; Messina, tei. 349-5365531. Poi il 6-7 e 
13-14 Catania, tei. 328-6016445 Semilampo. Il 4 gennaio 
Faenza (Ra) tei. 0546-32133. Sabato 6, Castagneta (Bg) 
Centro Sociale ore 13.45. Domenica 7: Roma, Hotel Petra; 
Sasso Marconi (Bo) tei. 335-8441976. Maggiori dettagli su 
www.federscacchi.it e www.italiascacchistica.com 


■ Pamplona, 
open, 

dicembre 2006 

■ Quando le 
combinazioni 
«classiche» 
capitano in 
partita... 



A 

B 

C 

D 

E 

F 

G 

H 


8 





X 


* 


8 

7 


i 


* 





7 

6 





1 


* 


6 

5 




1 





5 

4 


1 


a 



a 


4 

3 





0 

A 



3 

2 

a 






V? 


2 

1 








1 


A 

B 

C 

D 

E 

F 

G 

H 



Soluzione 

■cjBopiUB epe} ns 13 A 04 js cqc «ecjsseic» 
cuojzeujqiuoo cupi 'ooc 7p:Q 'p jod c +q=8j:I 3 ■£ :/q:y 
‘ii+ZMQ 'Z ‘871 ' i+811 1 1 opuecojS ocujAOOueig || (M 


































































Luci 

del Cinema Italiano 

14 W ® 

martedì 2 gennaio 2007 

■ ■ 1 

Luci 

del Cinema Italiano 

Partner 


Partner 

un film di Bernardo Bertolucci 

IN SCENA 

un film di Bernardo Bertolucci 

in edicola il dvd 
con VUnità a € 9,90 in più 

in edicola il dvd 
con VUnità a € 9,90 in più 



SANREMO, PIPPO BAUDO PUNTA SUI GIOVANI 
IN ARRIVO JOHNNY DORELLIE PATTY PRAVO 

Tremano i pilastri del Teatro Ariston, strepitose novità 
s'annunciano al fu-festival della canzone italiana, detto «di 
Sanremo». Per ringiovanire Fallegra kermesse, il già 
centoventisettevolte direttore artistico nonché conduttore 
del festival, Pippo Baudo, ha pensato bene di inserire in 
gara un grande beniamino delle nuove generazioni: 

Johnny Dorelli. Nemmeno 
settantenne, questo inefrenabile 
«enfant prodige» della canzone 
italiana tornerà alla manifestazione 
canora dopo avervi partecipato, tra 




l'altro, nel '58 e nel '59 in coppia con Domenico 
Modugno, cantando Nel blu dipinto di blu e Piove, anche se 
nessuno scorda il trionfo del '67 con l'indimenticata 
L'immensità. Il signor Baudo così ha pensato di rendere 
ancor più senata la già vivacissima competizione artistica, 
arricchendo vieppiù la composita compagine canora della 
manifestazione con la voce mggente di Al Bano, detto «il 
cigno di Cellino». Ma gli esperti promettono arrivi ancor 
più emozionanti nella vivace cittadina ligure: 
un'adolescente dal nome intrigante, Patty Pravo, e due 
giovanissimi molto promettenti, Umberto Tozzi e Marco 
Masini. Mamma mia, quante emozioni: tenetevi forte, 
amanti della melodia tricolore! 

Roberto Brunelli 


NUOVI CD Nel 2007 tanti di¬ 
schi avranno firme di veterani: 
Iggy Pop con i ricomposti Stoo- 
ges, i riuniti Roxy Music, Page, 
McCartney, gli U2. Molte le bel¬ 
le voci femminili mentre la pro¬ 
va del secondo disco attende 
gli Arctic Monkeys 

■ di Silvia Boschero 



ultimo brodo di cappone ce lo siamo sorbito ed 
eccone altri pronti a giungere sulle nostre tavo¬ 
le. D'altronde senza di loro tutto avrebbe meno 
sapore. E infatti molti dei nuovi dischi in arrivo 
in questo neonato 2007 portano la firma di ve¬ 
terani del rock e del pop. Come gli Stooges di Ig- 
gy Pop, 60 anni il 21 aprile prossimo, uno che 
non ci sta a mettere le pantofole e misurarsi la 




Yoko Ono che uscirà con un cd insieme a rocker indipendenti; sotto da sinistra Joni Mitchell, i Coldplay e Carla Bruni 


ROCK Probabile riunione di Sting & soci 

I Police tornano insieme 
a 30 anni dal debutto 


■ Nell'era del dopo punk i Police portarono 
un'incredibile ventata di freschezza musicale al 
pop, con una formula inedita e ritmiche com¬ 
plesse e affascinanti che pescavano abbondante¬ 
mente nel reggae come in altri generi. Per il quo¬ 
tidiano inglese Daily Mirror la band sta progettan¬ 
do una serie di concerti in Gran Bretagna a mag¬ 
gio e giugno per i 30 anni dalla fondazione del 
terzetto, che nel 1977 fece uscire il primo album, 
Outlandos d\amour. È dal 1984 che Sting, bassista 
e cantante del gruppo, il chitarrista Andy Sum- 
mers e il batterista Stewart Copeland non suona¬ 
no più insieme. Il repertorio prevederebbe hit co¬ 
me Walking on thè moon, Every breath you take, So 
lonely... In occasione del tour, la A&M pubbliche¬ 
rebbe un'antologia di brani rari o inediti. 

I Police nacquero nel gennaio 1977 su iniziativa 
di Copeland che ingaggiò Sting ed Henry Pado¬ 
vani (chitarrista). Dopo il primo singolo Fall Out 
uscito nel maggio 77 fu chiesto di unirsi ad An¬ 
dy Summers (chitarrista) formando così i Police. 
Ad agosto Padovani lasciò. L'album d'esordio, 
Outlandos d\Amour, andò male come vendite no¬ 
nostante il brano Roxanne, diventato un succes¬ 
so come singolo ripubblicato nel 79, anno in 
cui uscì l'album del successo, Reggatta De Blanc, 
che aveva hit come Message In A Bottle e Walking 
on thè Moon. I Police non hanno mai ammesso 
di essersi sciolti. 



pressione in farmacia. Iggy, prodotto da Steve 
Albini, rispolvererà la sua amata band degli an¬ 
ni 60, quella che ha ispirato un bel pezzo di 
rock e punk, e darà presto alle stampe Weird- 
ness (non a caso: «stranezza, bizzarria»), il pri¬ 
mo disco dopo 35 anni dall'epocale Rawpower. 
Ma rispuntano anche Carly Simon e soprat¬ 
tutto Yoko Ono, la «cattiva» per eccellenza 
per tanti beatlesiani, che mette il naso fuori dal¬ 
l'arte contemporanea per stupire con un disco 
che è una diabolica ammissione: Yes, Vm a 
Witch (ovvero: «sì, sono una strega»), dove si è 
attorniata del meglio del rock indipendente in 
circolazione: Antony and thè Johnsons, Fla- 
ming Lips, Cat Power, Spiritualized, Peaches, 
Sleepy Jackson e molti altri. Poi il dandy per ec¬ 
cellenza, Brian Ferry, classe 1945: il disco do¬ 
vrebbe portare il nome della sua storica band, i 
Roxy Music, ma senza il loro guru Brian Eno, 
che ha smentito la sua partecipazione. Ma i ses¬ 
santenni non si fermano qui: sono entrati in 
studio di registrazione anche il Led Zeppelin 
Jimmy Page, l'indomito Sir Paul McCart¬ 
ney (per ben due album: uno di canzoni e uno 
«classico») e Joni Mitchell. Se son rose fiori¬ 
ranno entro l'anno, ma sicuramente a primave¬ 
ra uscirà un disco di tributo all'artista canadese 
conPrince, SufjanStevens, Bjork, Costello, Cae- 
tano Veloso, Cassandra Wilson e James Taylor 
tra i tanti. 

Nel 2007 torna il principe delle ballate tenebro¬ 
se Nick Cave e lo fa con una nuova band, i 
Grinderman: il disco, dal sapore dark-blues si in¬ 
titolerà Pussy Blues e vedrà nella band Warren 
Ellis, Martyn Casey e Jim Sclavunos. A fine gen¬ 
naio, fresca di illuminanti studi teologici torne¬ 
rà anche Rickie Lee Jones con The sermon on 
Exposition Boulevard, cd di ispirazione cristiana 
basato su uno scritto di Lee Cantelon. Gradito 
ritorno anche per Tracey Thom, una delle 
voci più amate degli anni Novanta, ex degli Eve- 
rything But The Girl, con l'eclettico disco Out 
OfThe Woods. Il duo francese degli Air ha in 
serbo Pocket symphony (marzo), prodotto da Ni- 
gel Godrich, dal sapore classico e con un paio di 
ospiti: Neil Hannon (Divine Comedy) e Jarvis 
Cocker (Pulp). Nuovo anche per i Massive At- 
tack, assieme a Dot Allison, Horace Andy, Mike 
Patton e Mos Def. Infine il canadese Rufus 
Wainwright, che uscirà con Release The Stars 
a maggio (dentro c'è anche Neil Tennant dei 
Pet Shop Boys). Ma la prima ad uscire allo sco¬ 
perto (il 12 gennaio) è l'italiana, ma sulla scena 
intemazionale, Carla Brunì, ex modella vota- 



Joni Mitchell è al lavoro 
e uscirà un tributo a 
lei con Bjork e Prince 
Yoko pubblicherà il cd 
«Sono una strega» con 
rocker indipendenti 

ta al folk e alla chanson: stavolta, con l'aiuto 
dell'amica Marianne Faithfull e col solito stile 
essenziale ha musicato una manciata di poesie 
in lingua inglese (tra i tanti autori: Yeats, Chri¬ 
stina Rossetti, Emily Dickinson) in un cd che si 
intitolerà No promises. 

A giorni arriva l'esordio dei The Good, The 
Bad And The Queen, la nuova band di Da- 
mon Albam (Blur), Paul Simonon (Clash) e l'ex 
batterista di Fela Kuti, mentre i Cure di Robert 
Smith sono attesi a maggio assieme al chitarri¬ 
sta originale, Pori Thompson, tornato nella 
band. La grande incognita del 2007 sono i Ra- 



Band intemazionali 
come i Coldplay e gli 
U2 preparano nuove 
uscite, per i gruppi 
emersi nel 2006 
è l’ora della conferma 


diohead: hanno abbandonato la major per 
una etichetta indipendente e dovrebbero usci¬ 
re entro la fine dell'anno (il leader Thom Yorke 
ha anticipato due brani suonando piano e voce 
solo per internet). 

I giganti dovrebbero uscire invece a fine 2007: 
sia gli U2 (è stato il loro manager Paul McGuin- 
ness ad annunciarlo), che i Coldplay, che ave¬ 
vano giurato un ritiro di un paio di anni dalle 
scene, ma che faranno le prove generali in un 
tour sudamericano a febbraio. Per la sezione al 
femminile in arrivo la giovane vocalist inglese 
Joss Stone che si rifà il look grazie ad un prò- 



Tra le donne: l’ex 
modella Carla Bruni 
canta poetesse e poeti 
in inglese, poi escono 
P.J. Harvey, Lennox 
Suzanne Vega, la Stone 


Gli italiani 


Da Vasco ai Tiromancino 
Le canzoni dalla penisola 

Sugli italiani è diventato uno sport 
nazionale aspettare Vasco Rossi: il 
prossimo dvd, la prossima compilation, il 
prossimo concerto. Stavolta c’è di che 
attendere visto che il nuovo album di 
inediti è previsto ad autunno dopo 
1’apparizione al festival di Imola dove il 
nostro è già stato annunciato come testa 
di serie. Ma tanti italiani dopo la pausa dei 
«best of» si rimettono in marcia con l’anno 
nuovo. Innanzitutto l’ondata sanremese 
dilagherà sul mercato a marzo (anche se 
non tutti i partecipanti alla fine della festa 
pubblicano un album di inediti). La 
squadra, secondo indiscrezioni, dovrebbe 
essere formata dai vari Patty Pravo, Al 
Bano, Andrea Mirò, Daniele Silvestri (si 
mormora di una collaborazione 
sudamericana), Irene Grandi, Morgan, 
Ornella Vanoni, Neffa, Amalia Gré, 
Samuele Bersani, la coppia Tozzi - 
Masini, i Velvet. Poi, smaltita l’orgia 
fiorita, arriverà anche il resto, e il resto si 
terrà a debita distanza da Sanremo. Sono 
attesissimi i nuovi Tiromancino con la 
colonna sonora dell’esordio come regista 
del loro leader Federico Zampaglione, gli 
Avion Travel con un elaborato album 
tributo a Paolo Conte, e Franco Battiato, 
pronto sia con disco (dal suo sito ne 
annuncia il titolo: Il vuoto) che con film. 
Attesi anche i lavori inediti di Lucio Dalla, i 
Negramaro, Giorgia, i Verdena. si.bo. 


duttore che se ne intende di black e hip hop 
(Raphael Saadiq), Norah Jones (Not Too Late, 
il 30 gennaio), Dolores O'Riordan (l'ex can¬ 
tante dei Cranberries), Courtney Love, PJ. 
Harvey, Annie Lennox e Suzanne Vega. 
Tornano anche i Durati Durali (annunciate 
nel disco le collaborazioni con Justin Timber- 
lake e Timbaland), i Pretenders di Chrissie 
Hynde, Mohy, gli Wilco ma anche la pop sin¬ 
ger Britney Spears, i Black Eyed Peas e co¬ 
lui che cercherà di risalire la china in cui è cadu¬ 
to: Michael Jackson, che ha chiamato pro¬ 
prio Will.I.Am dei Black Eyed Peas come pro¬ 


duttore di una disperata riesumazione. 

Infine i rockettari. Quelli «pesanti» sono già 
pronti all'appello e attesissimi da orde di fan: 
Guns n' Roses, Iron Maiden, Megadeth, 
Def Leppard, Aerosmith. Poi quelli all'ac¬ 
qua di rose, le giovani rock band osannate dalla 
stampa (soprattutto britannica) che sono nate 
a decine negli ultimi anni. Il 2007 decreterà se è 
vera gloria, visto che molte sono tutte attese al¬ 
la seconda prova discografica: gli Arctic 
Monkeys da Sheffield, i Bloc Party (a febbra¬ 
io escono con A Weekend in thè City), gli 
Hard-Fi e i Kaiser Chiefs. 
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VERSO I PRIVATI 

Alitalia cambia vita dopo 
una storia di sessantanni 


■ di Bianca Di Giovanni 


Sarà un po' più rosa l'Italia del 2007? 
La Penisola saluta l'anno europeo 
delle pari opportunità con la prima 
misura concreta in favore dell'occu¬ 
pazione femminile della sua storia: 
un risparmio sull'Irap di 1.800 euro 
l'anno per ogni donna che le aziende 
assumeranno nelle aree svantaggia¬ 
te. Lo sconto «rosa» è il primo passo 
per colmare quel solco che inchioda 
l'Italia agli ultimi posti in Europa: un 
tasso di occupazione femminile fer¬ 
mo al 45% (è sopra il 70% per gli uo¬ 
mini). Solo Malta fa peggio nel Vec¬ 
chio continente. Ma la Finanziaria 
non si ferma qui: fondi per la fami¬ 
glia, le misure per la tutela della ma¬ 
ternità delle lavoratrici precarie, un 
piano per nuovi asili nido (300 milio¬ 
ni nel triennio), detrazioni fiscali per 
i figli. È ancora poco rispetto al ritar¬ 
do accumulato: il governo ha allo 
studio un pacchetto di misure per fa¬ 
vorire la selezione per merito e 
l'uguaglianza salariale. 

Inclusione e parità di opportunità 
valgono anche per i giovani. Per loro 
in manovra sgravi per le palestre, de- 
ducibilità delle spese per gli affitti de¬ 
gli studenti fuori sede. Il 2007 poi 
porterà alle nuove generazioni la no¬ 
vità più importante per il loro futu¬ 
ro: l'avvio della previdenza comple¬ 
mentare. Nei primi sei mesi si dovrà 
decidere se destinare il proprio Tfr a 
un fondo pensione o mantenerlo in 
azienda (all'Inps se ci sono più di 50 
dipendenti). Ma il capitolo previden¬ 
za sarà occupato in primo luogo dal 
confronto sul superamento della leg¬ 
ge Maroni. Un tavolo che sembra già 
partito sui giornali e, a dirla tutta, 
sembra anche già chiuso. Le esterna¬ 
zioni convergono su un unico pun¬ 
to: niente disincentivi a chi si ritira 
prima del tempo. Solo incentivi. 
Restano due incognite. Primo: dove 
sarà l'asticella nel 2008? A 57 anni co¬ 
me oggi, o a 60 come prevede la Ma¬ 
roni? Insomma, da quando partono 
i supposti incentivi? Il governo si è 
impegnato ad eliminare il «salto» di 
tre anni e oggi molti scommettono 
che alla fine si chiuderà a 59 anni. 
Ma altrettanti assicurano che ci si fer¬ 
merà a 57, visti gli altolà già esterna¬ 
ti. Alzare quella soglia è ad alto ri¬ 
schio politico. Per questo tra gli an¬ 
nunci prevale l'ipotesi di abbassare 
l'asta, checché ne dica chi parla di al¬ 
lungamento della speranza di vita. 
Molto dipenderà dai costi, e qui 
spunta la seconda incognita. Finora 
le risorse indicate (sempre sulla stam¬ 
pa) per eliminare lo scalone appaio¬ 
no poco credibili, visto che sono sta¬ 
te già tutte impegnate in finanziaria 
(sia il maggior gettito dall'evasione, 
sia la maggiore contribuzione chie¬ 
sta ad autonomi e dipendenti). Di 
fronte alla scarsità finanziaria, un ter¬ 
zo gruppo di osservatori pronostica 
il totale nulla di fatto: resterà la Maro¬ 
ni. Per ora comunque la previsione è 
ancora troppo anticipata: il tavolo 
deve ancora partire e il memoran¬ 
dum governo-sindacati prevede tre 
mesi di confronto. 

Al conclave di Caserta (12-13 genna¬ 
io) la maggioranza è chiamata a tro¬ 
vare un punto di equilibrio politico. 
Non è detto, però, che sia davvero il 
primo trimestre quello decisivo per 
la previdenza: chi ha fiuto politico (e 
di politica in questa partita ce n'è 
molta) sa che le pedine potrebbero 
spostarsi dopo le amministrative di 
primavera. Nel frattempo sulla scena 
economica sono in arrivo tutti gli in¬ 
terventi per lo sviluppo. Tre sono già 
depositati in Parlamento, e riguarda¬ 
no le liberalizzazioni dei servizi pub¬ 
blici locali, l'energia e la class action. 
Anche qui tutti capitoli ad alta fibril¬ 
lazione politica. 

Con l'azione collettiva dei piccoli Da¬ 
vid (cittadini) contro i Golia (grandi 
gruppi di servizi) resta in primo pia¬ 
no il cittadino consumatore. In Via 
Veneto già è partito il monitoraggio 
sui costi bancari, che resteranno sot¬ 
to i riflettori del ministero. Assieme 
al cittadino, c'è l'industria, la produ¬ 
zione al centro dell'azione di gover¬ 
no. Meglio poi se è industria «ro¬ 
sa-verde»: parte infatti il piano di effi¬ 
cienza energetica previsto dalla Fi- 
nanziara, con gli aiuti alla rottama¬ 
zione di auto inquinanti a fronte di 
lievi aumenti del bollo, incentivi alla 
ricerca e all'innovazione eco-compa¬ 
tibile e agevolazioni ai privati per la 
riqualificazione energetica degli edi¬ 
fici. 

Sul fronte dei lavoratori, oltre agli 
sgravi fiscali con la nuova curva Ir- 
pef, è in partenza già in gennaio il 
confronto con i sindacati per la sicu¬ 
rezza sui luoghi di lavoro. Produzio¬ 
ne sì, rendita no si era scritto nel pro¬ 
gramma dell'Unione. E proprio la tas¬ 
sazione sulle rendite sarà riordinata 
alla media europea entro il mese di 
luglio. Decisivo pensare allo svilup¬ 


po in un anno, il 2007, che si prean¬ 
nuncia in leggero rallentamento ri¬ 
spetto al 2006. Tutte le stime interna¬ 
zionali indicano il Pii in riduzione di 
circa mezzo punto. F'Isae stima un 
1,3% rispetto all'1,8 dell'anno prece¬ 
dente. In parte è l'effetto della mano¬ 
vra pesante appena varata. Ma il crol¬ 
lo, cha alcuni osservatori pronostica¬ 
vano per via di una frenata della Ger¬ 
mania, non ci sarà. Fa locomotiva 
mitteleuropea ha tenuto alla grande, 
nonostante l'aumento della pressio¬ 
ne fiscale. 

Ne giova anche il nostro Paese, che si 
avvantaggia anche dell'alleggerimen¬ 
to del debito. Tornare a un deficit sot¬ 
to il 3% e a un debito in discesa (al 
105,9% rispetto al 106,6), ricostitui¬ 
re l'avanzo primario «libera il Paese 
dall'assillo del debito», aveva detto 
Tommaso Padoa-Schioppa. Decisiva 
sarà la politica fiscale e in particolare 
la lotta all'evasione, che Prodi indica 
come stella polare. Fa manovra ra¬ 
strella 8 miliardi di euro sottratti al- 
l'illegalità. Altre misure anti-evasio- 
ne sono allo studio. Avremo modo 
di valutare la loro congruità tra dodi¬ 
ci mesi. (Un vademecum sulla mano¬ 
vra 2007 sarà disponibile sul sito 
www.nens.it entro i primi 10 giorni 
di gennaio). 


Compratori italiani, cordata francese, 
banca spagnola o pura e semplice specu¬ 
lazione? NelMtimo mese si è sentito un 
po' di tutto, ma nulla di concreto è trape¬ 
lato. Per sapere chi davvero ha compra¬ 
to e sta comprando le azioni Generali - a 
metà dicembre i titoli hanno raggiunto i 
35 euro - si dovrà aspettare primavera, 
quando l'assemblea della società sarà 
chiamata a rinnovare il consiglio di am¬ 
ministrazione e i soci saranno costretti a 
contarsi. Per fare un po' di luce sul giallo 
natalizio 2006 occorre delineare il qua¬ 
dro dei protagonisti. Il primo è la banca 


■ di Felicia Masocco 


Comunque andrà nulla sarà come pri¬ 
ma per Alitalia. Fa compagnia aerea ar¬ 
chivia i suoi primi 60 anni e volta pagi¬ 
na. Era il maggio del 1947 quando fi pri¬ 
mo volo delle Finee Aeree Italiane Spa 
decollò da Torino. Dopo sessantanni di 
fasti e di rovine ora ci si chiede quale sor¬ 
te le tocchi. Sarà il 2007 a dirlo, l'anno 
del rilancio o del fallimento. Tanti i ti¬ 


d’affari milanese Mediobanca, azionista 
principe di Generali con oltre il 14%. 
Poi abbiamo la Banca d'Italia che del 
gmppo detiene il 4,7%, e altre 
tre grandi banche, Unicredit, Mps (che 
recentemente ha venduto a Medioban¬ 
ca il 2% mantenendo però per il diritto 
di voto per qualche anno) e Capitalia, 
che insieme hanno l'8% vincolato in un 
patto di consultazione. C'è il blocco ri¬ 
conducibile a Banca Intesa che ha 
l'l,6% direttamente e ha al suo fianco il 
finanziere Romain Zalesky (2,2%) e la 
Fondazione Cariplo, per un pacchetto 


mori e tanti gli auspici, pochissime le cer¬ 
tezze ma sono di quelle che pesano. Fa 
prima è lo stato pietoso dei conti, 173 
milioni di perdite nette solo nei primi 
nove mesi del 2006. Fa seconda è la pri¬ 
vatizzazione annunciata ai primi di di¬ 
cembre, avviata allo scadere del 2006 
con la pubblicazione del bando di gara. 
Il Tesoro ha messo sul mercato una quo¬ 
ta compresa tra il 30,1 e il 49,9% cioè 
l'intero pacchetto in suo possesso: l'ac- 


complessivo di oltre il 6%. Infine c'è Fi- 
gresti con il 2,2% e da ultimo ha fatto il 
suo ingresso la ricchissima De Agostini 
con il 2%. 

Tutti questi soci sono potenziali indizia¬ 
ti perché hanno interessi da difendere. 
Non da soli, ma a gruppi. Nel primo figu¬ 
ra Mediobanca, insieme ad alcuni allea¬ 
ti minori ma legati alla banca milanese 
con un filo triplo (come Salvatore Figre- 
sti, ad esempio). Poi c'è la cordata costi¬ 
tuita da Giovanni Bazoli (presidente del 
nuovo gmppo bancario Santlntesa nato 
dalla fusione tra San Paolo Imi e Banca 
Intesa), da Alessandro Profumo di Uni¬ 
credit, da Roman Zaleski (grande alleato 
di Bazoli da sempre), e dalla famiglia De 
Agostini. Infine, c'è il clan del presiden¬ 
te, cioè dell'ottantenne francese Antoi- 
ne Bemheim. Dietro il quale si muove 
un gmppo di soci francesi (capeggiati da 
Vincent Bolloré ) che non compaiono 
tra gli azionisti del gmppo assicurativo 
ma che sono molto forti in Mediobanca 
(oggi sono fermi al 9% ma stando alle so- 


quirente dovrà lanciare un'Opa sull'inte¬ 
ro capitale. F'obiettivo è di salvare 
l'azienda, di evitare che porti i libri in tri¬ 
bunale. Sarà così? 

È uno degli scenari. Chi compra deve 
avere spalle larghe. Il bando richiede un 
patrimonio netto di almeno 100 milio¬ 
ni. Dovrà sborsare 1 miliardo e mezzo e 
dovrà rifinanziare un prestito convertibi¬ 
le per 700 milioni. Dovrà rinnovare la 
flotta e mantenere le rotte nazionali. Do¬ 
vrà fare i conti con i sindacati. C'è in giro 
un soggetto così? Lo scetticismo regna so¬ 
vrano. Eppure - se le indiscrezioni han¬ 
no un valore - l'interesse per Alitalia non 
manca. Un nome che non tramonta è 
quello di AirFrance che di Alitalia oggi 
ha il 2% e che di recente avrebbe sonda¬ 
to la possibilità di rafforzare la sua parteci¬ 
pazione. Ma i riflettori sono sull'impren¬ 
ditoria italiana. Si è fatta strada l'ipotesi 
di una maxicordata con il fondo M&C 
di Carlo de Benedetti (Diego della Valle e 
Nerio Alessandri sono tra gli azionisti), a 
fianco di AirOne di Carlo Toto e di Inte¬ 
sa. Sono nomi che ritornano, associati o 
da soli. Come quello di Roberto Colanin- 
no. Più recente è l'interesse (non confer¬ 
mato) dell'Aga Khan di Meridiana-Euro- 
fly. E di altri che si muovono nella riser¬ 
vatezza. Se il 2007 li vedrà protagonisti 
in Alitalia si saprà in primavera. Le mani¬ 
festazioni di interesse dovranno essere 


lite ipotesi avrebbero accumulato nel¬ 
l'ombra pacchetti per un peso comples¬ 
sivo pari al 15% del capitale). Per ultimo 
si può anche citare il gmppo Capitalia 
che in questo momento ha una posizio¬ 
ne attendista, almeno fino a quando il 
suo presidente Cesare Geronzi resterà so¬ 
speso per ordine dei giudici. 

Perché tutta questa gente ha deciso che 
fosse giunto il momento di sfidarsi tiran¬ 
do fuori miliardi di euro? Per varie ragio¬ 
ni. 

Semplificando. Mediobanca non vuole 
perdere un solo centimetro all'intemo 
del più grande gmppo assicurativo italia¬ 
no, uno fra i più grandi in Europa. Essere 
il primo azionista di Generali vale da solo 
la posta in gioco. Il gmppo che mota at¬ 
torno al finanziare bresciano Bazoli ha in¬ 
vece motivazioni più stringenti. Come 
accade spesso in Italia, regno delle parteci¬ 
pazioni incrociate, le Generali detengo¬ 
no il 5,05% del nuovo gmppo bancario 
Santlntesa. Una partecipazione sufficien¬ 
te per influire sulle strategie del colosso 


presentate entro il 29 gennaio, quindi va¬ 
gliate insieme ai piani industriali. I tem¬ 
pi non sono brevi. 

Il bando di gara si è mantenuto piuttosto 
generico sulle condizioni poste ai concor¬ 
renti, di fatto ha replicato quanto comu¬ 
nicato dal Tesoro ai primi di dicembre. E 
che aveva fatto dire a Luca Corderò di 
Montezemolo «Non siamo kamikaze». 
Tradotto, i «paletti» all'operazione non 
possono essere troppo severi, pena 
un'asta deserta. Il bando parla di «obietti¬ 
vi di risanamento, sviluppo, rilancio» e 
di «profili di interesse generale», ad esem¬ 
pio «l'occupazione, la qualità dei servizi, 
la copertura del territorio». Troppo? Se sì 
la sorte di Alitalia è segnata. E come è già 
successo alla Sabena e alla Swissair, il 
2007 sarà l'anno del fallimento. E maga¬ 
ri di una rinascita, ma nulla sarà come 
prima. È l'altro scenario, quello che tutti 
dicono di voler evitare, ma che per alcu¬ 
ni è nei fatti se il governo non allenta i 
vincoli. Soprattutto sull'occupazione. 

Il supermanager Giancarlo Cimoli tace. 
Finora è rimasto al suo posto nonostante 
i risultati mancati. Ma anche per lui il 
2007 porterà novità. I sindacati sono pre¬ 
occupati chiedono garanzie e trasparen¬ 
za, inascoltati bloccheranno tutte le atti¬ 
vità il 19 gennaio. È il primo sciopero di 
un anno che resterà nella storia dell'ex 
compagnia di bandiera. 


bancario. Infatti il primo azionista (e di 
fatto il controllore) di Generali è Medio¬ 
banca. Non ci vuole un genio della fi¬ 
nanza per capire che se Mediobanca è 
primo azionista di Generali, di fatto po¬ 
trebbe incidere pesantemente sulla con¬ 
duzione di Santlntesa. In definitiva San¬ 
tlntesa diventerebbe una sorta di succur¬ 
sale di Mediobanca. Un'eventualità da 
scongiurare. Infine ai francesi che stan¬ 
no dietro Bemheim non dispiacerebbe 
combinare buoni affari con l'immensa 
macchina finanziaria delle Generali, ma¬ 
gari alterando gli equilibri esistenti. 

Ecco il perché della battaglia. Con lo sco¬ 
po, da una parte, di scalzare Medioban¬ 
ca dal controllo delle Generali o ridurne 
l'influenza, che poi è la stessa cosa, e, 
dall'altra, di mantenere lo status quo. Se 
in primavera nel consiglio di ammini¬ 
strazione che verrà eletto si avrà un nuo¬ 
vo equilibrio dentro la compagnia trie¬ 
stina, la partita sarà stata vinta da Bazoli, 
se nulla cambierà il capitalismo italiano, 
comunque, non sarà più lo stesso. 



SCALATE E MISTERI 

Generali, chi vuol conquistare 
lo scrigno più ricco d’Italia 

■ di Roberto Rossi 
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IL DOSSIER 


PARTITO DEMOCRATICO Verso i congressi 

Quercia 
e Margherita 
alla svolta 


IL 2007 sarà Tanno della gesta¬ 
zione del Partito democratico. 
Un anno diffìcile e complesso, 
anno di con¬ 
gressi delicati 
e decisivi per 
la Quercia e la 
Margherita. 

Fassino e Ru¬ 
telli saranno 
impegnati a 
garantire le ri¬ 
spettive iden¬ 
tità e nello 
stesso tempo 
a convincere 
gli esponenti 
dei rispettivi 
partiti a la¬ 
sciarsi andare, 
nel futuro che 
verrà, verso 
una sovranità 
partitica supe¬ 
riore, quella 
del Partito de¬ 
mocratico. 

La strada è tor¬ 
tuosa. I con¬ 
gressi si terran¬ 
no la prossi¬ 
ma primavera, in maggio for¬ 
se. Fassino ha dalla sua la mag¬ 
gioranza dei Ds. Si oppone la 
sinistra guidata da Mussi, che 
si candida anche a fare il segre¬ 
tario. La sinistra, con Salvi, Di 
Siena ealtri è assolutamente 
contraria ad archiviare i Ds per 
far nascere il Partito democrati¬ 
co e disancorare questa storia, 
secondo i critici di Fassino, dal¬ 
la tradizione del socialismo. 
C'è anche una parte del parti¬ 
to, con Angius, Brutti e Calda- 
rola, che insiste affinché si arri¬ 
vi ad una federazione di partiti 
sotto il cartello del Partito de¬ 
mocratico. Ma i tre parlamen¬ 
tari diessini, seguiti da un nu¬ 
trito gruppetto, non hanno 
ancora formalizzato Moro co¬ 
me una ufficiale terza mozio¬ 
ne per il congresso. 

Nella Margherita, con fatica e 
polemiche, alcune che non 
avevano nulla a che vedere 
con il Partito democratico, si 
èarrivati ad una mozione uni¬ 
taria per il congresso. La discus¬ 
sione è sull'interpretazione 
della mozione stessa: il con¬ 
gresso sancirà la liquidazione 
della Margherita oppure no? 
Parisi vorrebbe una più decisa 
affermazione verso il Partito 
democratico, Rutelli frena. 

Il dado comunque è tratto. Si 
deve solo capire quando si spe¬ 
rimenterà praticamente la 
nuova formazione politica. La 
data indicata da tutti è il 2009, 
le elezioni europee, ma potreb¬ 
be anche essere sperimentata 
in alcune tornate amministra¬ 
tive. 

Intanto c'è stata l'importante 
presa d'atto al congresso del 
Partito socialista europeo che 
ha fatto una modifica al pro¬ 
prio statuto proprio per poter¬ 
vi contenere il costituendo Par¬ 
tito democratico italiano. 



FORZA ITALIA II futuro della Cdl 


Il 2007 


-• 

Prima i congressi Ds-DI 
poi le amministrative 

Poteva sembrare un anno 
“tranquillo” per la politica, senza 
grandi appuntamenti dopo il 2006 
che era stato«l’anno del giudizio» 
elettorale. Ma non sarà così. I primi 
impegni della primavera saranno i 
congressi di Ds e Margherita 
(potrebbero tenersi ad Aprile) quelli 
che indicheranno tempi e modi della 
nascita del Partito democratico. 
Centinaia di migliaia di iscritti saranno 
chiamati a votare e mentre per la 
Margherita sarà un congresso con 
una sola mozione per i Ds gli 
schieramenti congressuali saranno 
tre. 

Subito dopo i congressi arrivano le 
amministrative (non c’è ancora la 
data ma si parla di maggio).Saranno 
interessate alcune grandi città come 
Genova e Palermo, Verona, 
Alessandria, Como, Frosinone, Latina 
Agrigento... Per la scelta dei 
candidati l'Unione ha scelto il metodo 
delle primarie che si terranno tutte 
contemporaneamente all’inizio di 
febbraio. Il calendario parlamentare e 
del governo vede alcuni impegni 
certi: cominciando dalle unioni di 
fatto, per arrivare alle pensioni. E il 
2007 potrebbe essere anche l’anno 
della riforma elettorale sulla quale 
insiste Napolitano e per la quale 
sembrano aprirsi spiragli bipartisan. 

In fondo al 2007 c’è la ...Finanziaria. 

A meno che le procedure non 
vengano riformate. Ma non è facile. 


UDC L’altra opposizione 

Casini in mare aperto 
La prima prova nelle urne 

CASINI ha scelto il mare aperto da 
qualche settimana. Ha decretato 
per sé e per il proprio partito che la 
Cdl è finita, chiusa, archiviata. 
Un'esperienza superata e lo ha fatto, 
simbolicamente, manifestando se¬ 
parato a Palermo nel giorno della 
manifestazione di piazza di Roma. 

Casini ha 
scelto un 
profilo di 
lotta per il 
suo partito, 
ancorato ai 
valori catto¬ 
lici. Ma per 
fare un'op¬ 
posizione 
non pregiu¬ 
diziale, sep¬ 
pur severa. 
La scelta di 
Casini pre¬ 
occupa 

una parte della maggioranza. Il lea¬ 
der Udc non nasconde di trovarsi 
d'accordo con molti colleghi cattoli¬ 
ci del centrosinistra. E in più di una 
circostanza la maggioranza, la parte 
più moderata, si è posta il problema 
di un allargamento della coalizione. 
Le aperture di sostanza a Pollini, che 
nel frattempo è anche fuori dal- 
l'Udc avendo formato l'Italia di 
mezzo, hanno messo sull'avviso la 
sinistra radicale. 


AN Stretto tra passato e presente del suo partito 

Fini, il delfino di Silvio 
Ma dovrà aspettare ancora 

FINI rappresenta una continua 
scoperta. È stato senza dubbio 
il politico più coraggioso rispet¬ 
to alla sua parte di appartenen¬ 
za. 

Le aperture sui diritti civili so¬ 
no state apprezzate da tutti. 
Sembra il politico più laico del¬ 
la Cdl. Sa 
che la lea¬ 
dership fu¬ 
tura della 
Cdl è sua, 
ma sa an¬ 
che che an¬ 
cora le for¬ 
tune che 
verranno 
dipende¬ 
ranno in 
larga misu¬ 
ra da Berlu¬ 
sconi. 

Ed è anche 
per questo che Fini, per così di¬ 
re, resta in mezzo. In mezzo al 
vecchio e al nuovo del suo parti¬ 
to, in mezzo ad alcune cose del¬ 
la politica berlusconiana che 
non condivide ma che per leal¬ 
tà non critica apertamente. Cre¬ 
de al progetto della federazione 
con la Lega e Forza Italia.Ma an¬ 
che qui la verifica delle elezioni 
(le amministrative?) sarà deter¬ 
minante. 


Berlusconi 
a un bivio 
decisivo 


poche cose e vecchie. 

Resta il primo non tra pares 
nella coalizione ristretta, 
con Bossi e Fini. 

E il suo progetto di Partito 
unico federato, comunque 
di là da venire, resta Tunica 
cosa commestibile che vie¬ 
ne dall'opposizione di cen¬ 
trodestra, da una delle due 
opposizioni come le ha defi¬ 
nite Prodi. Dopo tanti ca¬ 
muffamenti ha dovuto fare i 
conti con i problemi del¬ 
l'età. E si è dovuto fermare e 
operare dopo il malore quasi 
in diretta televisiva. Indub¬ 
biamente ciò ne ha rinsalda¬ 
to la sua forza popolare. Ma 
certo ha aperto scenari sulla 
sua successione. 

I sondaggi gli arridono. In 
quello di Sky di fine anno è 
risultato ancora il personag¬ 
gio dell'anno. Le elezioni 
amministrative potrebbero 
essere l'occasione di una pri¬ 
ma verifica della sua opposi¬ 
zione oltre che del governo. 
Resta il nodo irrisolto del par¬ 
tito, Forza Italia. Una scatola 
vuota piena di debiti che fati¬ 
cosamente Marcello Del- 
l'Utri tenta di rimpolpare 
con i circoli della libertà. 

II vertice forzista è debole, di¬ 
pende totalmente dal suo ca¬ 
po. Questo in una fase di co¬ 
struzione potrebbe essere un 
altro limite per la forza com¬ 
plessiva della Cdl. 



L’ANNO DI BERLUSCONI è 

pieno di incognite. Sin qui si 
è giovato dei troppi errori, 
anche di comunicazione del 
governo dell'Unione. Ma do¬ 
vrà tornare in cattedra la po¬ 
litica per vedere se il protago¬ 
nista a destra sarà sempre 
lui. Molti osservatori hanno 
colto nella manifestazione 
del 2 dicembre un'occasio¬ 
ne mancata. Ha saputo dire 




Ama 

FiimcchiaiD 


Capogruppo dell’Ulivo 
in Senato. Si è imposta 
per il suo carattere 
e le sue convinzioni 
in momenti difficili 

A 

E il personaggio che più 
sintetizza l’idea di Pd 






E SE IL 2007 FOSSE PER LA POLI¬ 
TICA italiana Vanno di Anna , Anna 
Finocchiaro? Sempre a caccia di Ma- 
nanne si sanno fin troppo riconoscere 
le donne di successo fuori dai confini 
nazionali e poco le nostre. Omaggi a 
Ségolène Royal, Hillary Clinton , Nan¬ 
cy Pelosi. E l'aneddotica biografica si 
spreca. Anna e basta, no? La pubblici¬ 
stica ha giocato alla ricerca della «Ro¬ 
yal» italiana, per cui un'identità fem¬ 
minile deve per forza rinviare a qual¬ 
cun'altra. 

Bisognerebbe archiviare la stagione 
dei rimpianti nel capitolo donne e poli¬ 
tica. Prodi aveva il potere di cambia¬ 
re, ma non lo ha fatto abbastanza. E 
così l'altro giorno chiudendo il 2006 
ha parlato di politiche per le donne, di 
dare più spazio alle donne. «Cosa 
non rifarei? - ha detto - Pochi ministri 
donne e troppi sottosegretari...». 
Anna Finocchiaro, da Modica, 52 an¬ 
ni, c'è. Ha guidato la truppa dei sena¬ 
tori dell'Ulivo e di concerto tutta 
l'Unione ad approvare il decreto fisca¬ 
le senza fiducia. Ha avuto coraggio 


M di Fabio Luppino 


sulla Finanziaria nel difenderla, a no¬ 
me di tutti, e nell'autocritica sul grave 
errore commesso con il comma sui re¬ 
ati contabili, già cancellato con un de¬ 
creto. Ha parlato chiaro, allora. «Al¬ 
tro che Finanziaria senz'anima - ha 
detto in Aula - Questa è una Finanzia¬ 
ria che contiene l'idea di un'Italia di¬ 
versa...». Non è poco con i mugugnan¬ 
ti dell'Unione a tendere l'orecchio ver¬ 
so l'opinione pubblica per capire se 
fosse meglio criticare un po' di più, sal¬ 
varsi l'anima e votare lo stesso, turan¬ 
dosi il naso. 

Anna Finocchiaro è riuscita ad impor¬ 
si con sobrietà ed ironia. All'inizio del¬ 
la legislatura sembrava candidata a 
tutto. Nell'esercizio di mediazione tra 
questo e quello, tra maggioranza e op¬ 
posizione è entrata anche tra ipapabi¬ 
li al Quirinale. Senza scomporsi per 
nulla. «Le posso dire una cosa - rac¬ 
contò in giugno in una intervista a 
Claudio Sabelli Fioretti - Il Paese è 
pronto ad avere un presidente della Re¬ 


pubblica donna. Cinque donne po¬ 
trebbero farlo e anche abbastanza gio¬ 
vani...». E perché poi dovrebbe essere 
il contrario? Anna Finocchiaro ha i 
numeri: è stata magistrato, ministro 
per le Pari opportunità, presidente del¬ 
la Commissione giustizia, oggi capo- 
gmppo dell'Ulivo in Senato. 

Veniva candidata come vicepremier, 
quando ancora Prodi non aveva deci¬ 
so di vivere di rimpianti. E pensare 
che a tre mesi dalle elezioni qualcuno 
nel vertice della Quercia nemmeno la 
voleva inserire in lista... Ha atteso, ha 
combattuto, ha ottenuto. Anna Finoc¬ 
chiaro era andata a mettere la sua fac¬ 
cia nella disastrosa missione Cata¬ 
nia, dove Enzo Bianco sembrava sicu¬ 
ro di riprendere il comune e la sua av¬ 
ventura si trasformò in una rovinosa 
sconfitta per l'Unione, una delle po¬ 
che dal 2001 ad oggi. 

Si è messa lì e ha risalito la corrente. 
Del resto è abituata a tirare dritto. Per 
la sua bellezza, naturalmente. Per la 


sua vita che la vede a parti rovesciate 
rispetto allo schema classico: lei a Ro¬ 
ma a fare politica e il marito a Cata¬ 
nia con le figlie. Gelosie e ritrosie che 
le vengono anche dalle altre donne 
che stanno in politica, spesso impri¬ 
gionate da modelli maschili e tradizio¬ 
nali, pur non ammettendolo. 

Anna lo sa. «Per la questione del dop¬ 
pio cognome fui coperta di insulti - sot¬ 
tolineava sempre nell'intervista a Sa¬ 
belli Fioretti, ricordando di essere sta¬ 
ta lei la prima a proporlo - Su 
"Repubblica " Luciano De Crescenzo 
scrisse persino che alle Pari opportuni¬ 
tà c'era sostanzialmente una cretina 
che non capiva come funzionasse il si¬ 
stema informatico e che la sua propo¬ 
sta avrebbe bloccato tutti i sistemi di 
anagrafe. De Crescenzo non è un in¬ 
formatico. È un misogino che se la ti¬ 
ra da informatico...». 

Finocchiaro le dice con linguaggio di¬ 
retto. Fuma troppo, non si risparmia, 
ferma quando serve, ma non nascon¬ 
de le debolezze. Ammette gli errori. 
Era contro la svolta della Bolognina, 


oggi si guarda con distacco. Con con¬ 
vinzione ora sostiene il Partito demo¬ 
cratico. 

E chissà che non sia lei la sintesi del 
leader. Tra Fassino e Rutelli è iniziato 
il gioco dei veti incrociati. Al di là di 
tutto è difficile affidare il «nuovo» ai 
padri fondatori. Anna incarna la con¬ 
vinzione e il senso del limite; suscita 
passioni e non in forza di contrapposi¬ 
zioni: il saper parlare a tu per tu con 
poteri forti e invisibili senza per que¬ 
sto confondersi con essi. Dai pensieri 
forti, ma non ideologica. La sintesi ul¬ 
teriore di un leader che dia il senso del¬ 
la novità e della necessità, indissolu¬ 
bilmente legate alla nascita del Parti¬ 
to democratico. 

«Le donne che ricoprono una carica 
politica - ha detto sempre Finocchiaro 
a Sabelli Fioretti - subiscono una dele¬ 
gittimazione preventiva quando i me¬ 
dia le rappresentano attraverso le ca¬ 
ratteristiche fisiche, si soffermano sul¬ 
la loro bellezza e sulla loro eleganza. 
Si arriva all'assurdo che spesso gli arti¬ 
coli in cui si parla delle donne in termi¬ 


ni di look e di bellezza sono accompa¬ 
gnati da un altro articolo in cui ci si 
scandalizza del fatto che le donne 
non hanno possibilità di fare carriera 
in politica...». Le parole per dirlo. Ai 
media, alla politica, alla società tut¬ 
ta. Senza gridare, però. Consapevole 
Anna Finocchiaro, come la contessa 
Beigioioso, che «le donne che ambi¬ 
scono ad un nuovo ordine di cose, deb¬ 
bono armarsi di pazienza e abnega¬ 
zione». 

Il lungo viaggio verso la parità fu ini¬ 
ziato nel secolo scorso da un'altra An¬ 
na, la Mozzoni, di cui quest'anno si 
celebra il centosettantesimo dalla na¬ 
scita. Grazie a lei in Italia si è arrivati 
al suffragio universale, al voto alle 
donne. Anna Maria Mozzoni, femmi¬ 
nista, mazziniana, radicale che iden¬ 
tificò nella condizione femminile il 
cuore della costmzione dell'Italia co¬ 
me stato democratico. Anna, Finoc¬ 
chiaro ne prende idealmente il testi¬ 
mone. 

Quanto meno sarebbe giusto darglie¬ 
lo. 



Foto di Mimmo 
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M di Gianni Marsilli / Parigi 


IL 2007, L'ANNO di Ségolène? Zitti e 
mosca, se non altro per scaramanzia. 
Limitiamoci a constatare l'evidenza. 
Ha attraversato il 2006 da grande e im¬ 
prevista guastafeste, come un refolo di 
vento che scompiglia tutto, rovescian¬ 
do i tavoli e alzando le gonne alle si¬ 
gnore. Potrebbe attraversare il 2007 da 
grande e imprevista protagonista, ri¬ 
mettendo le cose al loro posto ma se¬ 
condo il suo gusto e il suo volere. Se all' 
Eliseo, per i prossimi cinque anni, do¬ 
vessero risuonare i suoi imperiosi tac¬ 
chi a spillo, non c'è dubbio che il 6 
maggio 2007, data del secondo turno 
delle presidenziali, sarà stato un gior¬ 
no da iscrivere nella memoria naziona¬ 
le. Sarà stato un giorno di vittoria, ma 
non solo. Sarà stato il giorno in cui la 
Francia, per la prima volta nella sua 
millenaria storia nazionale e politica, 
si sarà consapevolmente consegnata 
ad una donna. Sarà stato il giorno in 
cui l'Europa, priva da un decennio del 
baricentro banco-tedesco, guarderà 
con nuova speranza a Ségolène ed An¬ 
gela, per disincagliare il bastimento co¬ 
munitario che è lì penosamente fer¬ 
mo a prendere la mggine. Insomma, 
sarà stato un giorno molto, molto im¬ 
portante. Ma per ora, limitiamoci ad 
incrociare le dita. Perché se è vero che 
Ségolène finora ha fatto un percorso a 
punteggio pieno, è anche vero che di¬ 
spone di quasi quattro lunghi mesi 
per inciampare, scivolare, imboccare 
un vicolo cieco. 

Comunque vada, avrà almeno rivolta¬ 
to il vecchio partito socialista come un 
calzino. Da tempo immemorabile i riti 
e i miti erano gli stessi: quattro, cin¬ 
que, sei conenti, altrettanti capicorren- 
te, lotte fratricide nel chiuso delle dire¬ 
zioni, linguaggio tribunizio nelle pub¬ 
bliche occasioni. L'unità si faceva nelle 
«sintesi» congressuali, documenti al 
minimissimo comun denominatore 
privi di qualsiasi valore programmati- 
co. Il vero cemento era la prospettiva 
di vincere le politiche, le regionali, e so¬ 
prattutto le comunali in un Paese che 
conta 36mila municipi, quanti il resto 


dell'Europa. Un partito di consiglieri e 
deputati e dei relativi collaboratori. 
Gli iscritti erano 130mila fino a un an¬ 
no fa, in pratica gli eletti più i loro por¬ 
taborse e i familiari. Ebbene, oggi sfio¬ 
rano i 300mila. Ci si iscrive al Ps per¬ 
ché c'è del nuovo, e questo nuovo si 
chiama Ségolène Royal. La «langue de 
bois», il politichese impiegato con 
grande ma datata professionalità dai 
Fabius, dagli Strauss Kahn, dai Jospin, 
quel misto di saccenteria tecnocratica 
e demagogia assembleare che ha domi- 



II presidente palestinese Abu Mazen/ 


nato per decenni il dibattito politico, 
pare consegnato agli archivi. Con Sé¬ 
golène Royal non ha funzionato, e il 
flop è avvenuto coram populo nel cor¬ 
so di tre dibattiti televisivi. 

Ha vinto lei che «parlo da madre di 
quattro figli», che «l'economia non è 
cosa per gli specialisti», che «tutto quel 
che voglio è riconquistare il voto popo¬ 
lare», quello protestatario dell'estrema 
sinistra e anche quello accumulato ne¬ 
gli anni dal vecchio Le Pen. Ha vinto 
lei che all'apparato del partito non ha 
chiesto niente e da cui niente ha avu¬ 
to. Ha vinto lei che si è scelta un'équi- 


M di Umberto De Giovannangeli 


L'avvertimento più inquietante è avan¬ 
zato dal giovane re Abdallah II di Gior¬ 
dania, uno dei leader moderati del mon¬ 
do arabo: «Corriamo il rischio di avere 
un Medio Oriente segnato da tre guerre 
civili: in Iraq, in Libano, in Palestina». 
Uno scenario devastante ma realistico è 
quello delineato dal sovrano hashemi- 
ta. Guerre civili che s'intrecciano tra lo¬ 
ro, delineando nuove alleanze, radican¬ 
do su territori trasformati in campi di 
battaglia odi, conflitti etnico-religiosi, 
mire di potenze. Una polveriera (nucle¬ 
are) pronta a esplodere: è il Medio 
Oriente che si affaccia al 2007. Una co¬ 
sa è certa: sarà impossibile mantenere 
in vita l'attuale status quo. Non lo sarà 
in Palestina, cuore dell'irrisolto conflit¬ 
to arabo-israeliano, dove il moderato 
Mahmud Abbas (Abu Mazen) si trova a 
dover fare i conti con l'oltranzismo di 
un movimento, Hamas, che continua a 
rappresentare metà della società palesti¬ 
nese. In gioco non c'è solo la leadership 
politica palestinese. In gioco c'è molto 
di più: pace o guerra con Israele. C'è la 


pe ristretta e fidata, bypassando le 
istanze ufficiali. Ha vinto lei che non 
ha avuto paura di attirarsi l'accusa di 
muoversi sul teneno insidioso dell'an¬ 
tipolitica e del populismo. Ha vinto lei 
che nei suoi meeting vuole che tutto 
sia blu francese, e tanti saluti alle rose 
nel pugno. Ha vinto lei che non ha pa¬ 
ura di parlare di «ordine», purché sia 
«giusto». Ha vinto lei che inalbera e 
sventola la bandiera del socialismo, 
nel momento stesso in cui per la pri¬ 
ma volta da decenni ne propone un'in¬ 
terpretazione nuova e sperimentale 
per la quale chiede fiducia, finora otte- 


nascita di uno Stato palestinese indi- 
pendente, a fianco di quello ebraico, o 
la trasformazione dei Tenitori in una 
nuova trincea avanzata del Jihad globa¬ 
lizzato, affiancata a quella irachena. In 
gioco c'è il rilancio del dialogo o l'esplo¬ 
sione di una terza Intifada, ancora più 
sanguinosa di quella dei kamikaze: l'In- 
tifada di Al Qaeda. Il 2006 ci consegna il 
tragico fallimento delle politiche unila- 
teraliste in Medio Oriente: dovevano 
stabilizzare, hanno prodotto destabiliz¬ 
zazione. Dovevano democratizzare, 
hanno rafforzato i movimenti dell' 
Islam radicale. Dovevano sostenere le 
leadership arabe moderate, hanno fat¬ 
to dell'Iran di Mahmoud Ahmadinejad 
e Ali Khamenei la potenza di riferimen¬ 
to in tutti i punti caldi della regione: 
dall'Iraq alla Palestina, dal Libano al 
Golfo Persico. Senza una forte iniziativa 
internazionale condivisa da Stati Uniti 
ed Europa il Medio Oriente è destinato 
a conoscere nuove guene: è l'altra verità 
che si fa strada tra le rovine di Gaza, le 
macerie del Libano, i disastri iracheni. 


nendola. Ha vinto lei che «vuole fare 
solo di testa sua», come dicono rasse¬ 
gnati i suoi più stretti collaboratori. Ha 
vinto lei che il giorno in cui esce su «Le 
Monde» una lunga intervista al suo 
compagno Francois Hollande annulla 
due conferenze stampa, perché evi¬ 
dentemente c'era qualcosa da cui 
avrebbe dovuto prendere le distanze, e 
visto che lui è ancora segretario del par¬ 
tito. 

Esprime «la voglia di destra che abita 
nella sinistra», come dice il raffinato 
Marc Lambron, che le ha dedicato un 
libro-ritratto che va a mba? È lei l'ago- 


Mettere in campo una partnership per 
la pace e la sicurezza attiva che non ab¬ 
bia come suo orizzonte massimo quello 
dei fragili cessate il fuoco. La tregua è 
premessa di un'azione politica e non il 
suo sbocco finale. È il segnale che giun¬ 
ge dal Libano. La missione dei caschi 
blu dell'Onu nel Sud del Paese ha creato 
uno spazio fisico e temporale dentro 
cui la diplomazia internazionale deve 
innestare la propria azione, altrimenti 
quel vuoto, come già oggi sta avvenen¬ 
do, venà riempito da quelle forze 
(Hezbollah) e quei regimi (Teheran) 
che puntano al ribaltamento dei rap¬ 
porti di forza interni al Libano e a livel¬ 
lo regionale. L'unilateralismo non ha 
pagato per Israele - ancora sotto shock 
per la «non vinta» guerra in Libano e al¬ 
le prese con la minaccia nucleare irania¬ 
na - così come per l'Occidente. E con il 
suo fallimento è venuta meno anche l'il¬ 
lusione che sicurezza e stabilità possa¬ 
no essere imposte con la forza militare, 
né è realistico credere (l'esecuzione di 
Saddam) che una logica di vendetta pos¬ 
sa essere spacciata per una scelta di giu¬ 
stizia. La potenza delle armate non ha 


gnato Tony Blair alla francese, quello 
ante-Iraq, il formidabile bulldozer de¬ 
gli anni '90 che ha reso il New Labour 
protagonista della vita nazionale? Sarà 
lei a svecchiare la Francia, ad esorcizza¬ 
re la sua paura del resto del mondo, a 
renderla più agile e moderna, a resti¬ 
tuirle il primato politico, l'eccellenza 
europeista? Il 2007 ce lo dirà, e la sini¬ 
stra italiana farà bene a seguire il suo 
percorso con la lente d'ingrandimen¬ 
to, e non solo con la foga del tifo. Ma 
nel frattempo, per favore, limitiamoci 
a toccar feno, o piuttosto legno, come 
si usa Oltralpe. 


surrogato né mascherato l'impotenza 
della politica. È la politica l'unico «anti¬ 
doto» al sinistro crepitio delle armi. È la 
politica che deve ridefinire l'agenda del¬ 
le priorità in Medio Oriente. Interve¬ 
nendo prima, e non dopo, l'esplosione 
di nuovi conflitti. Ripartire dalla «que¬ 
stione delle questioni» in Medio Orien¬ 
te: quella palestinese. La ripresa del dia¬ 
logo fra il premier israeliano Ehud 01- 
mert e il presidente palestinese Abu Ma¬ 
zen è un primo passo che deve però es¬ 
sere supportato da atti concreti che dia¬ 
no un senso concreto alla parola pace. 
Avviare a soluzione il conflitto israe- 
lo-palestinese, chiarendo da subito che 
l'approdo di un negoziato è una pace 
fondata sul principio di «due popoli, 
due Stati, due democrazie», può avere ri¬ 
cadute positive e stabilizzanti anche nel 
vicino Libano e nei rapporti tra il mon¬ 
do arabo-musulmano e l'Occidente. È 
questa la sfida che attende l'Europa, og¬ 
gi impegnata in prima fila sul «fronte li¬ 
banese»: fare del Mediterraneo un'area 
di cooperazione e non di conflitto. Parti¬ 
re dalla Palestina per sconfiggere gli atti¬ 
vi assertori delle Guerra di Civiltà. 


Medio Oriente, l’incubo di una tripla guerra civile 

Palestina, Libano, Iraq: senza strategie di pace vincerà la Jihad di Al Qaeda 



NUOVO CAPO DELLE NAZIONI UNITE 

Riforma Onu, Darfur e Iran 
Le sfide del segretario Ban 


Il 2007 È L’ANNO che vede il sudcore¬ 
ano Ban Ki-moon alla guida dell'Onu. 
62 anni, ex ministro degli esteri sudco¬ 
reano, l'ottavo segretario generale dell' 
Onu e il primo asiatico al timone delle 
Nazioni Unite dopo il birmano U 
Thant, Ban si è autodefinito un «brid¬ 
ge builder», un costruttore di ponti, e 
un «armonizzatore», il cui obiettivo 
prioritario nei prossimi cinque anni sa¬ 
rà di accorciare e possibilmente chiu¬ 
dere il gap di sfiducia che si è creato tra 
stati membri con la guena in Iraq e da 
parte degli stati membri nei confronti 
dell'organizzazione mondiale per la 
pace. Ma non c'è solo la questione del¬ 


la fiducia neH'ingombrante bagaglio 
del «lavoro incompiuto» che Ban ha 
ereditato dal suo predecessore Kofi An- 
nan. Come ha dichiarato in una recen¬ 
te intervista esclusiva a l'Unità, tra le 
sue priorità ci sono sicuramente la tra¬ 
gedia in Darfur, la provincia del Sudan 
in preda alla guerra civile, e la questio¬ 
ne nucleare in Corea del Nord. Ban ha 
comunque davanti a se un'agenda 
densa di crisi: oltre al Darfur e al dos¬ 
sier nucleare nordcoreano, c'è la crisi 
in Medio Oriente e il processo di rifor¬ 
ma del Consiglio di Sicurezza: «La rifor¬ 
ma è necessaria e mi adopererò perché 
ci si arrivi», ha promesso. 


L’anno che verrà 


Elezioni, assemblee 
e summit: 12 mesi di date 

1 gennaio 

La Germania assume la 
presidenza dell’llnione europea 
e del G8. Nella Ue entrano 
Bulgaria e Romania. 

21 gennaio 

Si insedia il Congresso 
americano. 

25 febbraio 

Il comando delle forze Nato in 
Afghanistan passa dalla Gran 
Bretagna agli Stati Uniti. 

18 marzo 

Elezioni parlamentari in 
Finlandia. 

22 aprile 

Primo turno delle presidenziali in 
Francia. 


6 maggio 

Elezioni presidenziali in Turchia. 

6-8 giugno 

Summit del G8 a Heiligendamm, 
in Germania. 

1 luglio 

Il Portogallo assume la 
presidenza dell’Unione europea. 

31 luglio 

Viaggio di Benedetto XVI in 
Brasile. 

26-30 agosto 

A Leverkusen, in Germania, la 
Tunza international youth 
conference: incontro di giovani 
sui temi ambientali organizzato 
dall’Unep. 

6-8 settembre 
A Dalian, in Cina, il World 
economie forum sulla crescita 
economica. 


7- 9 settembre 

Benedetto XVI visita, in Austria, il 
santuario mariano di Mariazell. 

8- 9 settembre 

A New York assemblea generale 
dell’Onu. 

28 ottobre 
Elezioni presidenziali e 
parlamentari in Argentina. 

1 novembre 
Elezioni presidenziali e 
parlamentari in Guatemala. 

4 novembre 

Elezioni in Turchia. A Pechino 
congresso quinquennale del 16° 
Comitato centrale del Partito 
comunista cinese. 

2 dicembre 

Elezioni generali della Duma, il 
Parlamento russo. 

Elezioni presidenziali in Slovenia, 
Svizzera, Kenya e Corea del sud. 
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IL DOSSIER 


2007 CHE ANNO 


E 


■ di Alessandro Ferrucci 


È il gioco più costoso del mondo. «Gioco» 
nella pura accezione ludica e non sporti¬ 
va. Perché la Coppa America nasce e resta 
una semplice sfida tra multimilionari che 
«buttano» in acqua milioni di euro (e di 
dollari) per alzare un trofeo nato in Inghil¬ 
terra nel 1851. Poi arriva la passione per il 
mare e per la vela. Ma dopo, molto dopo. 
Perché non esiste nessun'alba competi¬ 
zione mondiale dove le regole le detta il 
detentore e gli sfidanti possono venire 
consultati, come ignorati. Un gioco che è 
diventato il terzo evento sportivo dopo 
Olimpiadi e Campionati del Mondo di 
calcio con milioni di telespettatori davan¬ 
ti agli schermi e migliaia di spettatori sul 
campo da regata. E quest'anno, per la pri¬ 
ma volta nella sua storia, si svolgerà in Eu¬ 
ropa nella acque di Valencia (a partire dal 
3 aprile) con il team di Luna Rossa che al 
terzo tentativo tenterà di portare il trofeo 
in Italia. 

Tappa europea che ha completamente ri¬ 
baltato gli equilibri geopolitici della vela 
mondiale, dominata per quasi centocin- 
quant'anni dal duopolio Inghilterra-Stati 
Uniti. Con gli americani a interpretare la 
parte del defender (detentore) e i sudditi 
di sua maestà quella del Challenger (sfi¬ 
dante). Ruoli ribaltati solo una volta: nel¬ 
la prima regata della storia, quella del 
1851 disputata intorno all'Isola di Wight 
quando i padroni di casa subirono lo 
schiaffo dalla goletta «America». Che con- 



A Valencia la grande sfida 
per la Coppa America 


quistò e portò dall'altra parte dell'oceano 
la famosa Auld Mug (vecchia brocca). 
Brocca che diventò un vero e proprio cruc¬ 
cio per gli inglesi, i quali per tutta una vita 
hanno cercato di lavare l'onta. Senza mai 
riuscirci. E dire che c'hanno provato con 
tutte le forze fisiche ed economiche possi¬ 
bili, a partire da sir Thomas Lipton che ne 
fece quasi una malattia. E un grande busi¬ 
ness. Il suo nome, infatti, iniziò a circolare 
per tutti gli Stati Uniti, e insieme al nome 
anche le sue celebri bustine da thè. E que¬ 
sto non è l'unico caso. A partire dal baro¬ 
ne Bich, a Gianni Agnelli (in coppia con 
l'Aga Khan), poi Raul Gardini, fino a Patri¬ 
zio Bertelli con Luna Rossa, hanno fatto 
di una passione per il mare anche la possi¬ 
bilità di esportare o semplicemente accre¬ 
scere la propria fama e le proprie potenzia¬ 
lità. Una passione che l'Italia, nonostante 
gli scarsi risultati a livello olimpico (solo 2 
ori nella nostra storia: uno con l'ammira¬ 
glio Straulino; 1' altro con la Sensini) ha 
condiviso e continua a condividere. A par¬ 
tire dalla prima sfida nostrana datata 
1983 con Azzurra e Cino Ricci, per passa¬ 
re al Moro di Venezia e Paul Cayard, per 
arrivare allo splendido esordio di Luna 
Rossa nel 2000, fino alla massiccia presen¬ 
za azzurra di quest'anno. Oltre al consor¬ 
zio di Prada, l'Italia ne schiera altri due e 
«mezzo»: Mascalzone Latino, +39 e i Suda¬ 
fricani di Shosholoza che hanno un equi¬ 
paggio molto italiano. Tutti in mare da 
aprile a luglio per conquistare la cara vec¬ 
chia brocca. Alinghi permettendo. 


RUGBY 

World Cup, in Franda kermesse dell’ovale 


Gli appuntamenti 


-• 


■ Il 7 Settembre 2007 inizia la World Cup 
2007 di mgby. La manifestazione (la terza 
per importanza dopo olimpiadi e mondiali 
di calcio) prevede complessivamente 48 ma¬ 
tch, disputati in prevalenza in città francesi 
(solo 9 incontri saranno disputati in Inghil¬ 
terra, Galles e Scozia). Come nell'edizione 
del 2003 tenutasi in Australia, la prima fase 
del campionato vede la partecipazione di 
20 nazionali, divise in quattro gironi da cin¬ 
que: ai quarti passano le prime due qualifica¬ 
te d'ogni girone. Sono state iscritte di diritto 
le otto formazioni che, nel corso della passa¬ 
ta edizione, hanno conquistato l'accesso ai 
quarti di finale: Inghiltena (campione in ca¬ 
rica), Australia, Nuova Zelanda, Francia, Ir¬ 
landa, Scozia, Galles e Sudafrica. L'Italrugby 


che ha vinto il suo girone di qualificazione 
ai mondiali, è inserita nel girone C insieme 
a Nuova Zelanda, Scozia, Romania, Ripe¬ 
scaggio 1( una tra Uruguay, Portogallo e Ma¬ 
rocco). Quindi, ancora gli All Blacks, per la 
quinta volta in sei edizioni di Coppa del 
Mondo, saranno lungo il cammino iridato 
della Nazionale Italiana che in quest'occa¬ 
sione si presenta con più chance di accedere 
agli ottavi di finale. Il Comitato organizzato- 
re ha fatto una stima dell'evento: 2.500.00 
spettatori paganti distribuiti in 48 incontri 
(sono stati già venduti più di 1 milione e 
mezzo di biglietti), per un incasso complessi¬ 
vo previsto di circa 130 milioni d'euro e una 
platea di 4 miliardi di telespettatori collega¬ 
ti da 250 reti televisive. f.b. 


e 



Dalle Universiadi 
agli Europei di basket 

Calcio 

il campionato di serie A ricomincia 
il 14 gennaio con la 19/a (e ultima) 
giornata del girone d’andata. 
Queste le partite: 

Atalanta-Livorno, Cagliari-Ascoli, 
Chievo-Catania, Empoli-Parma, 
Lazio-Siena, Mesina-Roma, 
Milan-Reggina, Palermo-Udinese, 
Sampdoria-Fiorentina, 
Torino-lnter. 

Universiadi Torino 2007: 

Dal 17 al 27 gennaio a Torino 
vanno in scena le Universiadi 
invernali. Queste le discipline: 
biathlon, combinata nordica, 
curling, hockey su ghiaccio, 


pattinaggio artistico, pattinaggio 
di velocità, pattinaggio 
sincronizzato, salto, sci alpino, sci 
di fondo, short track, snow board. 

Motomondiale. La rivincita 
del Dottor Rossi parte il 10 marzo 
dal Qatar e finisce il 4 novembre a 
Velencia. Complessivamente 
tocca quattro continenti per 18 
Gp. Ma quest’anno, oltre al 
motomondiale, occhi puntati sulla 
Superbike con il ritorno in sella di 
Max Biaggi: partenza sempre in 
Qatar (24 febbraio) e chiusura il 21 
ottobre (ancora da definire dove) 

FI senza Schumacher. Si 
parte il 18 marzo con il Gran 
Premio d’Australia e si chiude il 
21 ottobre in Brasile. 

Nazionale: torna in campo il 


28 marzo contro la Scozia. Poi: 

Far Oer-ltalia (2/6); Lituania-ltalia 
(6/6); Italia-Francia (8/9); 
Ucraina-ltalia ((12/9); 

Italia-Georgia (13/10); Scozia-ltalia 
(17/11); Italia-Far Oer (21/11) 

Coppa America. Dal 3 al 7 
aprile gli ultimi Act; poi, dal 16 
aprile al 12 giugno, la Louis 
Vuitton Cup. Il vincitore 
affronterà Alinghi per la 
conquista della 32nd America’s 
Cup dal 23 giugno al 07 luglio. 

Rugby. Il 7 settembre via alla 
World Cup in Francia. 

Basket. Dal 3 al 16 settembre 
35° Campionato Europeo 
Maschile di Pallacanestro FIBA 
in Spagna. L’Italia è nel girone D 
con Francia, Polonia e Slovenia. 


I Grandi Fotografi 

nostro tempo Magnum Photos 


1 a USCITA RENE BURRI 
MONOGRAFIA E 
STAMPA DA COLLEZIONE 


Un’esclusiva collana di monografie e immagini d’autore. 


I Ondi P enigmi 

Fhcics 



René Burri, Henri Cartier-Bresson, 
Elliott Erwitt e gli altri celebri 
fotografi dell’agenzia Magnum Photos 
in un’esclusiva collana di monografie 
e immagini d’autore da collezionare, 
leggere, esporre. 


IN EDICOLA OGNI 14 GIORNI UN VOLUME 
E UNA STAMPA DA COLLEZIONE 


René Burri 



Ernesto Che Guevara, ministro dell’Industria, nel suo ufficio. L’Avana. 1963 


PER INFORMAZIONI E ABBONAMENTI [ www.hachette-fascicoii.it 


HACHETTE 
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IN SCENA 


Riondino & Mani sull’onda dell’ironia 



L ’attore-autore Davide Riondino II pianista Stefano Bollani 


RADIO Fino a vener¬ 
dì all’ora di pranzo sul 
terzo canale Rai trova¬ 
te una coppia insoli¬ 
ta: l’attore e il pianista 
che prendono lieve¬ 
mente in giro Radio- 
tré e i suoi ascoltatori 

■ di Alberto Gedda 


C’ 

è uno strano, insolito, diver¬ 
tente e affabulante personag¬ 
gio che gira in questi giorni sul¬ 
le frequenze di RadioTreRai: è 
il «Dottor Djembe», un'entità 
astratta, «superiore», che fino 
a venerdì 5 gennaio guida le 
evoluzioni di Davide Riondi¬ 
no e Stefano Bollani ai microfo¬ 
ni nello spazio della Barcaccia 
(dalle 13 alle 13.45). Allo stori¬ 
co, e ricco di ironia, program¬ 
ma di musica colta i due irrive¬ 
renti fiorentini - l'uno attore e 
autore, l'altro pluripremiato 
pianista multiforme - rifanno 
il verso. Anzi, Riondino e Bolla¬ 
ni rifanno il verso a tutta Radio¬ 
TreRai, ai suoi vezzi e ai suoi tic 
ma, soprattutto, ai suoi «terribi¬ 
li» ascoltatori preparatissimi 
su ogni materia culturale che 
qui sono rappresentati dal ca- 

Dal «dottor 
Djembe» nello 
spazio della 
Barcaccia si rifà 
il verso ai vezzi 
della rete 


si concede in queste settimane 
alcune finestre davvero godibi¬ 
li come modifiche nel palinse¬ 
sto. Oltre, appunto, a Dottor 
Djembe su RadioDueRai, nella 
stessa ora, è in onda Basta 
2006 ci hai rotto! ovvero il me¬ 
glio del peggio dell'anno sporti¬ 
vo appena concluso secondo 
la banda di Caterpillar: Sergio 
Ferrentino, Marco Ardemagni, 
Giorgio Lauro che, con la com¬ 
plicità di Renzo Ceresa, tra un 
bidone atletico e l'altro pro¬ 
pongono le campagne promo¬ 
zionali per i nuovi, assurdi, pro¬ 
dotti proposti dalla Polifon e 


dalla Chakra Ciao. Prima di lo¬ 
ro, dalle 11, ci sono le intrigan¬ 
ti Trame dipanate da Gianluca 
Favetto con Vittorio Attaman- 
te e Fabio Rizzo, mentre più tar- 

C’è l’ascoltatore 
tipo che precisa: 
vi dico io il nome 
del secondo 
violinista del 
brano trasmesso 


di (dalle 18.30) è tempo di suo¬ 
ni strani con Pop Corner guida¬ 
to da Francesco Adinolfi con 
Mauro Convertito. 

Allettante, la consolidata pro¬ 
posta musicale di RadioUno- 
Rai conferma i suoi appunta¬ 
menti: da Village (dalle 13.30) 
che coinvolge gli ascoltatori 
nelle votazioni per il miglior al¬ 
bum discografico dell'anno, 
italiano e internazionale, a Ra- 
diol Musica in concerto (dalle 
21) nel cui spazio è stato recen¬ 
temente riproposto il bellissi¬ 
mo concerto di Bmce Spring- 
steen con la Seeger Session 


Band e che venerdì trasmette¬ 
rà la registrazione dello spetta¬ 
colo dal vivo di Vinicio Capos- 
sela Ovunque proteggi, a Stereo- 
notte compagna delle ore del 

Su Radiodue va 
il «peggio» del 
2006, sul primo 
canale «Music 
Club Winter» su 
40 anni di pop 


buio del sabato notte da mez¬ 
zanotte e mezzo alle 5.30 con 
grandi personaggi come Jimi 
Hendrix. La novità viene da 
Music Club Winter, in onda fi¬ 
no al 4 gennaio dalle 21, dove 
Silvia Boschero, che scrive di 
su queste pagine di musica, rac¬ 
conta i quarantanni della sta¬ 
gione d'oro della musica pop 
iniziati nel 1967, l'anno della 
rivoluzione: la nascita dei «gio¬ 
vani», la «Summer of love», le 
battaglie per i diritti civili e i lo¬ 
ro paladini musicali, le marce 
contro la guerra, la controcul¬ 
tura e l'arte newyorkese. 


Che altro c’è 


Lutti 

• È morto Gimmi Ferrari 
bassista dei Corvi 

È morto a Parma per 
malattia Italo «Gimmi» 
Ferrari, 66 anni. Negli anni 
60 era il bassista nel 
gruppo dei Corvi («Un 
ragazzo di strada» è stato 
un loro hit) e nei concerti 
portava sulla spalla un 
corvo. Gimmi apparteneva 
alla famiglia dei burattinai 
parmigiani cui è dedicata 
una sala del museo «Il 
castello dei burattini» ed 
era a capo della 
compagnia che si è esibita 
in Italia, Europa, America 
Latina e Thailandia. Il primo 
Ferrari burattinaio fu Italo, 
primo spettacolo nel 1892 
in una stalla di 
Roncopascolo, nel 
parmense. 

Capodanno in tv 

• In 16 milioni 
Record per Raiuno 

Allo scoccare della 
mezzanotte davanti alla 
televisione c’erano quasi 
16 milioni di persone. E, 
secondo la società di 
rilevazione Barometro, 
Raiuno ha superato quota 
10 milioni durante il 
brindisi, sintonizzandosi su 
L'anno che verrà condotto 
da Carlo Conti, che ha 
avuto una media di 5 
milioni fino alle 23.47 e 
superato i 6 fino alle una e 
mezzo. Tre i milioni per la 
Festa sul ghiaccio 
condotta da Roberta 
Capua su Canale 5. 

Equivoci 

• Bisio ferito sugli sci 
Ma è un omonimo 

Claudio Bisio al pronto 
soccorso per un incidente 
sciistico in Alto Adige. 
Paura per l’attore, ma si 
trattava di un omonimo, un 
romano. Niente di grave, 
per fortuna. 


ESORDI Venerdì esce il film passato alla Festa di Roma del trentenne Angelini: «Fio avuto l’idea facendo il volontario a Rebibbia» 

«L’aria salata» del carcere fa bene al cinema italiano 



Una scena da «L’aria salata» di Alessandro Angelini 


mionista che telefona allo stu¬ 
dio del «Dottor Djembe» per 
precisare cose tipo il nome del 
secondo violinista che ha suo¬ 
nato in quel preciso brano. 
Una trasmissione che corre via 
veloce con divagazioni musica¬ 
li, filosofiche ed esistenziali 
proposte dal vivo negli studi 
Rai di Firenze, così come il 
commento sonoro affidato - ol¬ 
tre che a Bollani - ai sax e fiati 
di Mirko Guerrini e ai tantissi¬ 
mi ospiti che si alternano. Da 
Ares Tavolazzi (ricordate gli 
straordinari Area?) a Petra Ma¬ 
goni e Fermccio Spinetti, Ric¬ 
cardo Del Turco, Peppe Servil- 
lo, Riccardo Tesi, Gianmaria 
Testa, Elio delle Storie Tese, 
Marco Vichi, Irene Grandi, 
Massimo Ranieri, Enrico Rava, 
Mauro Pagani... Un varietà ra¬ 
diofonico, insomma, lieve e 
denso che gioca con la radio, 
nello specifico la rete radiofoni¬ 
ca culturale italiana più impor¬ 
tante: RadioTreRai. Che i due, 
Riondino & Bollani, conosco¬ 
no molto bene come ascoltato¬ 
ri abituali e attenti, ma non so¬ 
lo: Riondino è spesso protago¬ 
nista ai microfoni della rete (at¬ 
tualmente però è su RaiDue 
con Dario Vergassola per Va¬ 
sco de Gama), mentre Bollani è 
al suo debutto. 

Ma la rete radiofonica della Rai 


■ di Gabriella Gallozzi 


E «piccolo» e dovrà «veder¬ 
sela» con James Bond 
(esce venerdì 5 in con¬ 
temporanea con Casino Ro- 
yale). Eppure di «coraggio» ne 
ha da vendere, sicuramente 
più di qualsiasi 007 del piane¬ 
ta. Stiamo parlando di L'aria sa¬ 
lata di Alessandro Angelini, 
trentenne «nato» dal docu¬ 
mentario che con questa sua 
opera d'esordio ha sorpreso la 
Festa di Roma portandosi a ca¬ 
sa un meritatissimo premio 
per l'interprete maschile, il bra¬ 
vo Giorgio Colangeli, «apparta¬ 
to» attore teatrale, recentemen¬ 
te «prestato» alla fiction. 
Coraggio, rigore e maturità ten¬ 
gono insieme questo film dai 
temi difficili come il carcere, la 
redenzione, il perdono che fan¬ 
no da sfondo ad una storia di 
conflitto lacerante: un padre in 
galera per omicidio (Giorgio 
Colangeli) e un figlio (Giorgio 


Pasotti) lasciato solo che, guar¬ 
da caso, scegliendo di fare 
l'educatore in carcere si ritrove¬ 
rà di fronte proprio quel genito¬ 
re che ormai considerava co¬ 
me morto. Un confronto-scon¬ 
tro esasperato dalla situazione 
estrema che rappresenta in sè 
la galera. Una realtà che Ales¬ 
sandro Angelini conosce bene. 
«Per più di un anno - racconta - 
sono stato volontario a Rebib¬ 
bia. Ed è proprio stando lì den¬ 
tro, venendo a contatto con 
tante realtà e storie diverse che 
ho maturato l'idea per il film». 

Con Colangeli 
e Pasotti, è la 
storia di un 
conflitto tra 
figlio educatore 
e padre in galera 


Un film, lo definisce lui stesso, 
«non buonista», ma anzi, spes¬ 
so duro come la realtà che rac¬ 
conta. Sia nello scontro pa¬ 
dre-figlio («la loro è una fami¬ 
glia spezzata, pure chi è fuori 


dalle sbarre condivide volente 
o nolente il dolore di chi è re¬ 
cluso e il suo desiderio di poter 
tornare alla normalità»), sia in 
in quella carceraria che mina 
dentro, che corrode. Lo stesso 


titolo, spiega il regista viene da 
questo: «Aria sta per l'ora d'aria 
dei detenuti. E salata, come il 
mare che corrode». 

Girato in un vero carcere di¬ 
smesso (Pescia in provincia di 
Pistoia, anche perché per Re¬ 
bibbia non ha avuto il permes¬ 
so), Varia salata sfiora, certa¬ 
mente, anche un tema «caldo» 
come quello della giustizia. 
Che secondo Alessandro Ange¬ 
lini «deve essere sicuramente 
conciliatoria e mai punitiva. 
Non deve cioè precludere la 
possibilità di recupero del dete- 

«Una giustizia 
“punitiva” non 
serve: troppi che 
non hanno mai 
visto un carcere 
contro l’indulto» 


nuto, ma piuttosto sostenere e 
aiutare chi sconta la condan¬ 
na. Credo alla necessità di im¬ 
pegnarsi e non guardare dall'al¬ 
tra parte buttando metaforica¬ 
mente la chiave delle celle. Ma 
credo soprattutto che si tratti 
di una realtà drammatica e im¬ 
portante che fa parte della no¬ 
stra vita, lo vogliamo o no». 
Per questo ritiene che parlare 
di indulto, come spesso si fa di 
questi tempi, senza «conoscere 
davvero la realtà del carcere sia 
ingiusto. E per capirlo basta leg¬ 
gere le statistiche: il gran nume¬ 
ro di detenuti è dentro per dro¬ 
ga. Forse, in questo caso, servi¬ 
rebbero delle pene alternati¬ 
ve». 

Costato 700mila euro e prodot¬ 
to dalla Bianca film di Donatel¬ 
la Botti con Raicinema, Varia 
salata è uno di quei piccoli 
grandi film che fanno ben spe¬ 
rare per il futuro del cinema ita¬ 
liano, mentre il suo autore è si¬ 
curamente da tener d'occhio. 
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Alba, Bice, Sofia, Ermanno e 
Franco abbracciano con com¬ 
mozione e affetto Adriana Toc¬ 
co e i suoi cari in questo terribi¬ 
le momento di dolore e tristez¬ 
za per la scomparsa della cara 
e bella 


DANIELA 


Nel 14° anniversario della mor¬ 
te del compagno partigiano 


EMILIO PAZZINI 

i figli e i nipoti lo ricordano con 
affetto. 

Roma, 2 gennaio 2007 


Nel 35° anniversario della 
scomparsa di 


GAETANO RIGHI 

già presidente Civ & Civ, lo ri¬ 
cordano il fratello Lodovico, 
Giovanna e la nipote Simonet¬ 
ta. 

Modena, 2 gennaio 2007 




























































martedì 2 gennaio 2007 


TEATRI 


MUSICA 


JJJ 


CINEMA 


Film 


A cura di Pamela Pergolini 


Scelti per voi 


The Departed 

Boston. Due spie allo specchio: Billy 
(Leonardo Di Caprio) è un poliziotto 
infiltrato nella mafia irlandese, Colin 
(Matt Damon) è un mafioso infiltrato 
nella polizia. Nessuno dei due 
conosce la vera identità dell'altro. Al 
centro della storia lo spietato e 
onnipotente boss Frank Costello, 
interpretato da Jack Nicholson. Il 
film è il remake di "Infemal Affairs", 
(Honk Hong, 2002), terzo capitolo 
della popolare saga diretta da A. Lau 
e A. Mak. 

di Martin Scorsese drammatico 


Marie Antoinette 

Una lettura revisionista e moderna 
della giovanissima Marie Antoinette, 
figlia dell'Imperatore d'Austria 
Francesco I e di Maria Teresa, sposa 
di Luigi XVI, regina di Francia 
ancora adolescente. Smarrita in un 
paese straniero, trascurata dal marito, 
la ragazza si ritroverà prigioniera 
nella gabbia dorata di Versailles, tra 
velenosi pettegolezzi e adulatori 
senza scrupoli.. .Ispirato al best seller 
"Maria Antonietta. La solitudine di 
una regina". 

di Sofia Coppola storico 


I figli degli uomini 

Siamo nel 2027. Il mondo è nel caos. 
La razza umana è condannata 
dall'infertilità ad una rapida 
estinzione. C'è soltanto una speranza: 
una giovanissima donna rimasta 
miracolosamente incinta. A 
proteggerla sarà un ex contestatore, 
ora nei panni di un professore di 
Oxford. Il genere umano dimostra di 
avere non solo un talento per la 
distruzione, ma anche una capacità di 
solidarietà e forza di sopravvivenza. 
Tratto dal romanzo di P.D. James. 

di Alfonso Cuaron fantascienza 


D vento che accarezza l’erba 

All'inizio del XX secolo in Irlanda, 
due fratelli, Danien e Teddy insieme 
ad un loro amico Dan, si arruolano 
nell'esercito per combattere la guerra 
d'indipendenza del loro paese. Dopo 
"L'Agenda Nascosta" Loach toma a 
raccontare le radici di quell'odio. La 
macchina da presa mostra come la 
guerra d'indipendenza irlandese 
(1919 -1921) si sia trasformata in 
guerra civile (1922-1923), 
infrangendo ideali di giustizia. 

Palma d'oro a Cannes 2006. 

di Ken Loach storico 


Flags of Our Fathers 

La storia dei soldati ritratti nella 
celebre foto scattata da Joe 
Rosenthal, diventata un'icona della 
II guerra mondiale, mentre sollevano 
la bandiera americana durante la 
battaglia di Iwo Jima. Cinque 
settimane di scontri cmenti tra i 
soldati giapponesi, e i soldati Usa 
inviati ad espugnare l'isola. Dei sei 
soldati tre moriranno in battaglia nei 
giorni successivi, senza nemmeno 
sapere di essere diventati famosi, gli 
altri verranno proclamati eroi. 

di Clint Eastwood guerra 


Babel 

Tre storie suirincomunicabilità girate 
in tre continenti diversi. Il regista di 
"Amores Perros" e "21 grammi" 
conclude così la sua trilogia. Nella 
babele contemporanea, le barriere 
sociali e politiche si sommano alle 
incomprensioni tra gli individui: una 
turista americana si crede vittima di 
un attentato, una governante 
messicana viene denunciata per 
sequestro, un manager giapponese fa 
i conti con la figlia sordomuta. 
Migliore regia a Cannes. 

di Alejandro Ihàrritu drammatico 


Quale amore 

Ispirato al romanzo di Tolstoj "La 
sonata a Kreutzer" una storia sul 
lato oscuro dei rapporti d'amore. 
Andrea (Giorgio Pasotti), incontra 
ad un concerto la pianista Antonia 
(Vanessa Incontrada) e se innamora 
a prima vista. I due si sposano, ma 
presto all'amore subentra la routine 
matrimoniale. Quando nella vita 
della donna si affaccia un talentuoso 
pianista, nel marito si insinua una 
morbosa gelosia che lo porterà ad 
uccidere la donna. 

di Maurizio Sciarra drammatico 


Genova 


Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138 

Natale a New York 21 oo (E 4,50) 

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146 

Un'ottima annata - A good year 

_15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 5) 

SalaB 375 ThePrestige 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50; Rid. 5) 

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549 
Salai 150 II mio migliore amico 15:30-17:30-20:40-22:30(E5,50; Rid. 5,00) 

Sala 2 350 Le rose del deserto 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00) 

Cappuccini piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069 

Riposo 

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768 

_Riposo 

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50) 

53 Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, io Tel. 01 03728602 

Natale a New York 16:30-21 :i 5 (E 5,50; Rid. 4,50) 


53 Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 
899.030.820 




Eragon 

15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50) 

Sala 2 

122 

Natale a New York 

16:10-18:40-21:35 (E 7,30; Rid. 4,50) 

Sala 3 

113 

Olé 

15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50) 

Sala 4 

454 

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 191 0 - 21 45 (E 7,30; Rid 4,50) 



Boog e Elliot a caccia di amici 14:50-17:00 (E 7,30; Rid 4,50) 

Sala 5 

113 

The Prestige 

17:30-20:10-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50) 



Happy Feet 

15:10 (E 7,30; Rid. 4,50) 

Sala 6 

251 

Natale a New York 

15:05-17:35-20:05-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50) 

Sala 7 

282 

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 

15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50) 

Sala 8 

178 

Giù per il tubo 

14:45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50) 

Sala 9 

113 

Un'ottima annata - 

A good year 

14:50-17:30-20:10-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50) 

Salalo 

113 

Commediasexi 

14:50-17:30-20:10-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50) 

City Tel. 0108690073 

Salai 


Cambio d'indirizzo 

20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00) 



Boog e Elliot a caccia di amici 1 5:30-17:30 (E 5,50; Rid 5,00) 

Sala 2 


Dopo il matrimonio 

15:30-18:00-20:20-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00) 


Club Amici Del Cinema viaC. Rolando, 15 Tel. 010413838 

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00) 

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419 

The Departed - Il bene e il male _21.00 (E 5,50; Rid. 5,00) 

Sala 2 120 La sconosciuta 21:00 (E 5,50; Rid. 5,00) 

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200 

The Queen - La regina 1 9:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50) 

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625 

Il diavolo veste Prada 17:15-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50) 

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640 

Riposo (E 5,16) 

il Nuovo Cinema Palmaro via Prà, 1 64 Tel. 01 061 21 762 

Flags of our fathers _ 21 :00 (E 4,5) 

Happy Feet 16:00 (E 4,5) 

53 Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298 

Eragon _15:30-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00) 

Sala Pitta 280 Commediasexi 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00) 

il Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415 

Natale a New York 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50) 

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141 

Un'ottima annata - A good year 1 5:30-17:45-20:15-22:30 (E 5,5; Rid 5) 

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940 

The Departed - Il bene e il male 1 8 30-21 1 5 (E 5,50; Rid 3,50) 




Eragon 

14:30-16:30 (E 5,50; Rid. 3,50) 

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/rTel. 0103202564 



L'amico di famiglia 

19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50) 

53 Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054 



Cuori 

15:15-17:45-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00) 

Sala 2 


Tutti gli uomini del re 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00) 

53 Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321 

Salai 

143 

Eragon 

15:00-17:20-19:40-22:00 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 2 

216 

Olé 

19:20-22:00 (E 7,20; Rid. 5,50) 



Happy Feet 

14:30-17:00 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 3 

143 

Commediasexi 

19:45-22:10 (E 3,00) 



Giù per il tubo 

15:15-17:30 (E 3,00) 

Sala 4 

143 

Tutti gli uomini del re 

16:30-19:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20) 



Boog e Elliot a caccia di amici 1 4:1 0 (E 7,20; Rid 5,20) 

Sala 5 

143 

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 1 9 00-21 45 (E 7,20; Rid 5,50) 



Boog e Elliot a caccia di amici 1 4:40-16:50 (E 7,20; Rid 5,50) 

Sala 6 

216 

Giù per il tubo 

14:00-16:05-18:10-20:20-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20) 

Sala 7 

216 

Olé 

14:30-17:20-20:00-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20) 

Sala 8 

499 

Natale a New York 

14:45-17:30-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20) 

Sala 9 

216 

Commediasexi 

15:15-17:45-20:20-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20) 

Salalo 

216 

The Prestige 

14:15-17:00-19:40-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20) 

Salali 

320 

Natale a New York 

14:15-17:00-19:40-22:15 (E 3,00) 

Sala 12 

320 

Eragon 

15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20) 

Sala 13 

216 

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 

14:00-16:50-19:40-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20) 

Sala 14 

143 

Un'ottima annata - A good year 

14:15-17:00-19:45-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20) 

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461 

Salai 

300 

Giù per il tubo 

15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 5,5; Rid. 5) 

Sala 2 

525 

Olé 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,5; Rid. 5) 

Sala 3 

600 

Anplagghed al cinema 

19:00-20:50-22:40 (E 5,5; Rid. 5) 



Happy Feet 

15:00-17:00 (E 5,5; Rid. 5) 


Provincia di Genova 


• Barbagli 


Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328 

_Riposo (E 5,50; Rid. 4,50) 

• Bogliasco 


Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251 

Il mio migliore amico 1 9:30-21 30 (E 5,50; Rid 4,50) 

• Camogli 


San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590 

Riposo 

• Campo Ligure 


Campese via Convento, 4 

_Riposo (E 5,50; Rid. 3,50) 

• Casella 


Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 01 09677130 

Riposo 

• Chiavari 


53 Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 01 85363274 

Natale a New York 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00) 


SI Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694 

Un'ottima annata - A good year 

15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50) 

• Isola Del Cantone 


53 Silvio PelliCO via Postumia, 59 Tel. 3389738721 

Riposo (E 6; Rid. 5) 

• Masone 


o.p Mons. Maccio 1 via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792 


_Riposo (E 5,50; Rid. 3,50) 

• Rapallo 


Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951 



Eragon 

16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 2 

200 Olé 

16:00-18:00-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 3 

1 50 Un'ottima annata - A good year 

16:00-18:10-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781 


Natale a New York 

15:45-17:55-20:05-22:20 (E 4,50) 


• Rossiglione 


Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400 

Riposo 

• Santa Margherita Ligure 

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033 

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 15:30-1 7 45-20 00-22 20 (E 3,90) 

• Sestri Levante 

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505 

Natale a New York _15:50-18:00-20:1 0 - 22:20 (E4,oo) 

Sala 2 Eragon 16:15-18:15-20:30-22:30 (E 4,00) 


IMPERIA 


Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871 

Commediasexi 15:30-18:00-20:20-22:40 (E 4,00) 

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745 

Eragon 15:30-17:45-20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 4,00) 


Provincia di Imperia 


• Diano Marina 

53 Politeama Dianese via cairoli, 35 Tel. 0183/495930 

Natale a New York _17:45-20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Happy Feet 15:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

• Sanremo 

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 

Natale a New York 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822 

Eragon 15:30-17:20-19:10-21:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 

Natale a New York 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 


Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070 




Giù per il tubo 

15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Roof 2 

135 

Commediasexi 

15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Roof 3 

135 

Happy Feet 

15:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 



The Prestige 

17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Roof 4 

135 

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 


15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 


Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070 


Boog e Elliot a caccia di amici 

15:30 (E 4,00) 

Un'ottima annata - A good year 

17:30-20:00-22:30 (E 4,00) 


Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 01 8771 4955 


Riposo (E 6,70; Rid. 4,60) 

53 II NUOVO via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422 

The Prestige 

19:00 (E 6,00; Rid. 4,00) 

Kirikù e gli animali selvaggi 

15:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 

Il diavolo veste Prada 

17:00-21:15 (E 6,00; Rid. 4,00) 

53 Megacine Tel. 1 99404405 



Déjà Vu - Corsa contro il tempo 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50) 


Sala 2 Natale a New York _ 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Sala 3 Olé 15:30-17:40-20:30-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50) 


Sala 4 

Commediasexi 

15:00-17:00-20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50) 


Un'ottima annata - A good year 1 8:00-21:00-23:30 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Sala 5 

Boog e Elliot a caccia di amici 1 5:00-16:50 (E 6,50; Rid 5,50) 

Sala 6 

Happy Feet 

15.00 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Sala 7 

Giù per il tubo 

15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Sala 8 

Eragon 

15:30-17:45-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Sala 9 

The Prestige 

15:00-17:40-20.00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Salalo 

Natale a New York 

15.00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079 


Riposo (E 6,50; Rid. 4,50) 


Provincia di La Spezia 


• Lerici 

53 Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761 

Anplagghed al cinema 2130 (E 6,00; Rid 4,00) 


SAVONA 


Diana via Giuseppe Brignoni, 1 r Tel. 019825714 




Natale a New York 

15:30-17:50-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 2 

448 

Giù per il tubo 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 

181 

Olé 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 4 


Déjà Vu - Corsa contro il tempo 

15:30-17:40-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 5 


The Prestige 

15:30-17:45 (E 7,00; Rid. 5,00) 



Commediasexi 

20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 6 


Eragon 

15:45-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00) 

FilmstudiO piazza Diaz, 46 Tel. 019813357 



Cuori 

15:30-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00) 


Provincia di Savona 


• Alassio 

53 Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427 

Eragon 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 

• Albenga 

SI Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419 

Un'ottima annata - A good year 20:30-22.30 (E 4,00) 

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997 

Natale a New York 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00) 

• Borgio Verezzi 

Gassman Tel. 019669961 

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 20:30-22:30 (E 6,50; Rid 4,00) 
Olé 16:30 (E 6,50; Rid. 4,00) 

• Cairo Montenotte 

I! Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353 

Natale a New York 17:30-20:00-22:10 (E 5,50; Rid. 4,50) 

• Cisano Sul Neva 


53 Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel. 
0182590342 




Boog e Elliot a caccia di amici 

17:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 



Un'ottima annata - A good year 

17:30-20:10 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Sala 2 

143 

Olé 

17:25-20:25-22:50 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Sala 3 

143 

Commediasexi 

17:30-20:20-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Sala 4 

148 

Giù per il tubo 

17:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Sala 5 

270 

Eragon 

17:35-20:25-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Sala 6 

311 

Natale a New York 

17:40-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00) 


• Finale Ligure 


Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910 

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00) 

• Loano 

Loanese via Garibaldi, 80 Tel. 019669961 

Natale a New York _20:30-22:30 (E 3,00) 

Olé 16:30-18:30 (E 3,00) 


Teatri 


Genova 


AUDITORIUM MONTALE 

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329 

RIPOSO 


piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

RIPOSO 

DUSE 

via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220 

RIPOSO 


CARLO FELICE 

passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329 

RIPOSO 


GARAGE 

via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185 

RIPOSO 


DELLA CORTE-IVO CHIESA 

via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200 

Oggi ore 20.30 Prigioniero della seconda strada di Neil Simon, 

con Claudia Koll 


DELLA TOSSE 


piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

RIPOSO 


GUSTAVO MODENA 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

RIPOSO 

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

RIPOSO 

H.O.P. ALTROVE 


DELLA TOSSE SALA AGORÀ 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

RIPOSO 

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

RIPOSO 

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA 


Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934 

RIPOSO 

POLITEAMA GENOVESE 

via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589 

RIPOSO 

TEATRO CARGO 

piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240 

RIPOSO 



per informazioni www. un ita it/store 

0266505065 atW'.fil'Tioói 1 0266505712 store unita.it 












































































































































































































































































CINEMA TEATRI MUSICA 


l’Unità 


martedì 2 gennaio 2007 


Torino 


Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521 


Sala 100 

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 200 

The Prestige 

20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 


Happy Feet 

15:00-17:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 400 

Giù per il tubo 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

51 Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429 



Riposo 

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447 



Riposo 

Solferino 1 

120 Anplagghed al cinema 

16:30-18:30-20:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Solferino 2 

130 La sconosciuta 

18:05-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

51 Ambrosio Cinecafe 1 corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007 

Salai 

472 Un'ottima annata - A good year 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25) 

Sala 2 

208 Eragon 

15:30-17.50-20:15-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25) 

Sala 3 

154 Natale a New York 

15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25) 

H Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190 

Salai 

437 Natale a New York 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 2 

219 Olé 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

51 Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110 


The Departed - Il bene e il male 15:45-18:30-21 30 (E 3,50; Rid. 2,50) 


S3 Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. oi 16551 87 

Riposo 


il Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991 

Un'ottima annata - A good year 17:30-20.00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Boog e Elliot a caccia di amici _15:20 (E7,00; Rid. 4,50) 

Sala 2 117 Giù per il tubo _ 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 3 127 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 

_15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 4 127 Olé_ 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 5 227 Natale a New York 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 


il Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214 

Sala Nirvana 295 Un'ottima annata - A good year 

_15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala Ombrerosse 149 Olé 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 


Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241 


Blu 220 

The Prestige 

20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 


Happy Feet 

15:00-17:15 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Grande 

450 Eragon 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Rosso 

220 Commediasexi 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237 


N.P. 


Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447 

Il vento che accarezza l'erba _20:10-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 2 360 Riposo 


Si Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474 

Riposo 


Sala 3 

149 

Ecce Bombo 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50) 

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224 

Salai 

262 

Olé 

15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 2 

201 

Natale a New York 

14:40-17:15-19:50-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 

124 

Un'ottima annata - 

A good year 

14:45-17:25-20.05-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 4 

132 

Commediasexi 

15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 5 

160 

Eragon 

15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 6 

160 

Giù per il tubo 

14:00-16:05-18:10-20:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 7 

132 

Boog e Elliot a caccia di amici 16:25-19:15-22:05 (E 7,00; Rid 5,00) 



Déjà Vu - Corsa contro il tempo 16:25-19:15-22:05 (E 7,00; Rid 5,00) 

Sala 8 

124 

The Prestige 

16:30-19:20-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00) 



Happy Feet 

14:00 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Si Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028 

Riposo 


Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173 




Il mio migliore amico 

16:15-18:15-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 2 


Shortbus 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

51 NUOVO corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205 

Nuovo 



Riposo 

Sala Valentino 1 

300 


Riposo 

Sala Valentino 2 

300 


Riposo 

51 Pathè 

Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856 

Salai 

141 

Olé 

15:00-17:25-19:50-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Sala 2 

141 

Giù per il tubo 

14:30-16:35-18:40-20:45-22:50 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Sala 3 

137 

Boog e Elliot a caccia di amici 15:30-17 40 (E 7,50; Rid 6,00) 

Sala 4 

140 

Tutti gli uomini del re 

16:30-19:15-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00) 



Tutti gli uomini del re 

19:30-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Sala 5 

280 

Natale a New York 14:45-17:25-19:45-20:05-22:15-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Sala 6 

702 

Happy Feet 

14:55 (E 7,50; Rid. 6,00) 



Un'ottima annata - A good year 

14:45-17:20-19:55-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Sala 7 

280 

Commediasexi 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,30; Rid. 6,00) 

Sala 8 

141 

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 

14:30-17:10-19:50-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Sala 9 

137 

Eragon 

14:45-17:15-19:45-22:15 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Salalo 


Eragon 

15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Salali 


The Prestige 

14:30-17:10-19:50-22:30 (E 5,00) 

51 Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279 




Riposo 

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400 



Commediasexi 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 2 

430 

Giù per il tubo 

15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 3 

430 

Natale a New York 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 4 

149 

Happy Feet 

20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 



The Prestige 

20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 



Happy Feet 

14:30-17:00 (E 7,00; Rid. 4,50) 



Happy Feet 

14:30-17:00 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 5 

100 

Olé 

15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 6 


Eragon 

15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 7 


Déjà Vu - Corsa contro il tempo 


15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Sala 5 144 Commediasexi 13:15-15:30-17:45-20:05-22:00 (E 7,20; Rid. 5,10) 

Happy Feet 10:40-13:50-16:05 (E 6,20; Rid. 5,50) 

Sala 6 544 Natale a New York 14:15-16:50-19:25-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50) 

Sala 14 Commediasexi 10:40-14:25-16:30-18:35-20:40-22:45 (E 6,20; Rid. 5,50) 

Sala 7 246 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 16:20-19:05-21:50 (E 7,00; Rid. 5,50) 

Sala 15 Commediasexi 11:25-13:35-15:40-17:45-20:00-22:05 (E 6,20; Rid. 5,50) 

Sala 8 124 Un'ottima annata - A good year 

14:45-17:15-19:45-22:15 (E 7,00; Rid. 5,50) 

Sala 16 Boog e Elliot a caccia di amici 

10:30-12:20-14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 6,20; Rid. 5,50) 

Sala 9 124 Tutti gli uomini del re 18:45-21:30 (E 7,00; Rid. 5,50) 

• None 

Boog e Elliot a caccia di amici 14:50-16:50 (E 7,00; Rid 5,50) 

• Borgaro Torinese 

51 Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020 

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50) 

51 Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576 

• Orbassano 

Natale a New York 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 4,65) 

Happy Feet 15:00 (E 6,20; Rid. 4,65) 

51 Sala Teatro Sandro Pedini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217 

• Bussoleno 

Riposo 

• Pianezza 

51 Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249 

Riposo 

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088 

• Carmagnola 

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 17:30-20:10-22:30 (E 6,50; Rid 5,00) 
Sala 2 160 Olé 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

Margherita via Donizetti, 23 Tel. 0119716525 

Happy Feet 17:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

Natale a New York 21:40 (E 5,50; Rid. 4,50) 

Sala 3 Natale a New York 17:00-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

Boog e Elliot a caccia di amici 20:00 (E 5,50; Rid. 4,50) 

Sala 4 Eragon 17:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

• Chieri 

• PlNEROLO 

51 Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601 

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142 

Boog e Elliot a caccia di amici 16:30-18:00 (E 5,50; Rid 4,50) 

Olé 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00) 

Un'ottima annata - A good year 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50) 

SI Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905 

SI Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867 

Natale a New York 20:10-22:30 (E 4,50) 

Natale a New York 20 20-22 30 

Sala Duecento 188 Eragon 20:20-22:30 (E 4,50) 

• Chivasso 

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957 

51 Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737 

Commediasexi 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00) 

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00) 

• Rivalta Di Torino 

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557 

Riposo 

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433 

Natale a New York 19:50-22:05 (E 6,00; Rid. 4,00) 

• Rivoli 

• ClRIÈ 

51 Borgonuovo via Roma, 149/c Tel. 0119564946 

Happy Feet 21:15 (E 6,00; Rid. 4,50) 

NUOVO via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984 

Riposo 

• Collegno 

Don BOSCO Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840 

Riposo 

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623 

• San Mauro Torinese 

Natale a New York 2115 

Sala 2 149 Olé 21:15 

51 Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192 

Natale a New York 21:10 (E 6,20; Rid. 4,65) 

51 Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681 

• Sestriere 

Eragon 20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00) 

• CUORGNÈ 

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338 

Riposo 

51 Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523 

• Settimo Torinese 

Olé 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

• Giaveno 

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050 

Natale a New York 2120 

51 S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923 

Sala 2 178 Eragon 21:30 

Riposo (E 3,50) 

Sala 3 104 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 21:10 

• Ivrea 

• Susa 

Boaro - Guasti via Palestra, 86 Tel. 0125641480 

SI Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686 


H Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410 

Olé _15.30-17:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala Groucho II mio migliore amico 15.15-17.05-18:55-20:45-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala Marpo Un'ottima annata - A good year 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 


Si Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768 

Riposo 


Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145 


Salai 

Le rose del deserto 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 2 

Cuori 

15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 3 

Cambio d'indirizzo 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Studio RitZ via Acqui, 2 Tel. 0118190150 


The Prestige 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 


Natale a New York 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 


La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084 


Eragon 

20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50) 

51 Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571 


Un'ottima annata - A good year 

20:15-22:30 

• La Loggia 



51 Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323 

Un'ottima annata - A good year 

_15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 2 Eragon _ 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 3 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 


51 Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316 


Salai 

754 

Natale a New York 

15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 2 

237 

The Prestige 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 

148 

Giù per il tubo 

15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 4 

141 

Olé 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 5 

132 

Tutti gli uomini del re 

20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Boog e Elliot a caccia di amici 15:30-17:30 (E 7,00; Rid 5,00) 


51 Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283 

Riposo 


51 Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606 

Tutti gli uomini del re _16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 2 149 Dopo il matrimonio 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 


Provincia di Torino 


• Avigliana 


51 Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403 

Riposo 

• Bardonecchia 


51 Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633 

Riposo 

• Beinasco 


51 Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270 

Riposo (E 4,10; Rid. 3,10) 


51 Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111 



Eragon 

14:55-17:20-19:45-22:10 (E 7,00; Rid. 5,50) 

Sala 2 

411 Olé 

13:00-15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50) 

Sala 3 

307 Giù per il tubo 

13:25-15:25-17:30-19:35-21:40 (E 7,00; Rid. 5,50) 

Sala 4 

144 The Prestige 

16:25-19:10-21:55 (E 7,00; Rid. 5,50) 


Happy Feet 

14:00 (E 7,00; Rid. 5,50) 


Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media, 20 Tel. 0119627047 

Riposo 

• Moncalieri 


51 Ugc Cine 1 Citee 1 45° N. Tel 899788678 



Eragon 

10:35-13:05-15:15-17:25-20:05-22:15 (E 6,20; Rid. 5,50) 

Sala 2 

Eragon 

11:20-13:35-16:00-18:10-20:30-22:40 (E 6,20; Rid. 5,50) 

Sala 3 

Giù per il tubo 

10:35-12:25-15:00-17:00-18:50-20:40-22:35 (E 6,20; Rid. 5,50) 

Sala 4 

Giù per il tubo 

11:15-14:00-16:05-18:00-20:00 (E 6,20; Rid. 5,50) 


Anplagghed al cinema 22 20 (E 6,20; Rid 5,50) 

Sala 5 

Tutti gli uomini del re 11:00-14:30-17:15-19:50-22:25 (E 6,20; Rid. 5,50) 

Sala 6 

The Prestige 

10:45-14:00-16:40-19:35-22:15 (E 6,20; Rid. 5,50) 

Sala 7 

Natale a New York 10:30-13:00-15:20-17:40-20:00-22:20 (E 6,20; Rid. 5,50) 

Sala 8 

Natale a New York 11:10-13:30-15:50-18:10-20:30-22:50 (E 6,20; Rid. 5,50) 

Sala 9 

Un'ottima annata 

- A good year 

11:05-15:15-17:40-20:10-22:35 (E 6,20; Rid. 5,50) 

Salalo 

Olé 

10:30-13:00-15:10-17:20-20:00-22:10 (E 6,20; Rid. 5,50) 

Salali 

Olé 

11:20-13:35-16:00-18:10-20:35-22:45 (E 6,20; Rid. 5,50) 

Sala 12 

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 

11:00-14:45-17:25-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50) 


Sala 13 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 18:20-21 00 (E 6,20; Rid 5,50) 


Eragon 21:15 (E 6,00; Rid. 4,50) 

• Torre Pellice 

H Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096 

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50) 

• Valperga 

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122 

Natale a New York _21:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 2 225 Eragon 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

• Venaria Reale 

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406 
Salai 378 Natale a New York _ 17:30-20:00-22:30(E6,00; Rid. 5,00) 

Boog e Elliot a caccia di amici _15:00 (E 6,00; Rid. 5,00) 

Sala 2 213 Eragon _ 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 104 Happy Feet _ 15:00 (E 6,00; Rid. 5,00) 

Olé 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00) 

• VlLLAR PEROSA 

51 NUOVO Tel. 0121933096 

Riposo 

• VlLLASTELLONE 


51 Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034 

Riposo 

• VlNOVO 


Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181 


Teatri 


Torino 


AGNELLI 

via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351 

RIPOSO 

ALFA 

via C a s a I b 0 r g 0 n e , 16/i - Tel. 
0118193529/8399353 

RIPOSO 

ALFIERI 

piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800 
Oggi ore 20.45 La presidentessa con Sabrina Fe¬ 
rini e Maurizio Micheli, regia di Gigi Proietti 

BELLEVILLE 

Via San Paolo, 101 - Tel. 

RIPOSO 

CAFÉ PROCOPE 

via Juvarra, 15 - Tel. 011540675 

RIPOSO 

CARDINAL MASSAIA 

via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881 

RIPOSO 

CARIGNANO 


piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048 

RIPOSO 

CAVALLERIZZA REALE 

Via Verdi, 8 -Tel. 0115176246 

Oggi ore 21.00 Le Suburbe in crociera e bis a 

go-go 

COLOSSEO 

via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034 

RIPOSO 

ERBA 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447 
Oggi ore 16.00 Trappola per topi di Agatha Chri- 
stie, regia di Piero Nuti 

EX ACCIAIERIE ILVA 

via Pianezza, - Tel. 

RIPOSO 

FONDAZIONE TEATRO NUOVO 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211 

RIPOSO 

GOBETTI 

via Rossini, 8 - Tel. 0115169412 

RIPOSO 


JUVARRA 

via Juvarra, 15 - Tel. 011540675 

RIPOSO 

MAZDAPALACE 

corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090 

RIPOSO 

ONDATEATRO 

piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019 

RIPOSO 

PICCOLO REGIO PUCCINI 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303 

RIPOSO 

REGIO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

RIPOSO 

REGIO SALA DEL CAMINETTO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

RIPOSO 

TEATRO STABILE DI TORINO 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404 

RIPOSO 

VITTORIA 

via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132 


RIPOSO 


musica 


ARALDO 

via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676 

RIPOSO 

AUDITORIUM AGNELLI 

Via Nizza, 280-Tel. 0116311702 

RIPOSO 

BARETTI 

Via Baretti, 4 - Tel. 011655187 

RIPOSO 

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI 

corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895 

RIPOSO 

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL 
MONDO 

via Cecchi, 17 - Tel. 

RIPOSO 

GIOIELLO 

via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 
0115805768 

Domani ore 21.00 Pistaaa regia di Pino Quartullo 


MONTEROSA 

via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153 
Domani ore 21.30 Le farse...ritrovate regia di 
Pier Giorgio Gili 

RIDITORINO E DINTORNI 

piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel. 

RIPOSO 

TORINO PUNTI VERDI 

c/o I Giardini Reali, - Tel. 

RIPOSO 

VIGNALEDANZA 2006 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211 

RIPOSO 

Collegno 

PARCO GENERALE DALLA CHIESA 

via Torino, 9 - Tel. 011535529 

RIPOSO 

Grugliasco 

STALKER 

via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200 

RIPOSO 


Nichelino 


SUPERGA 

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789 

RIPOSO 

Orbassano 


CENTRO CULTURALE S.PERTINI 

via Mulini, 1 - Tel. 0119036217 

RIPOSO 

San Mauro Torinese 


GOBETTI 

via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192 

RIPOSO 

SANT'ANNA 

via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752 

RIPOSO 

Settimo Torinese 


GARYBALDI TEATRO 

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831 

RIPOSO 

PETRARCA 

via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050 

RIPOSO 
















































































































































































































































































































I PROGRAMMI TV E RADIO DI OGGI 


22 l’Unità _ IN SCENA 

martedì 2 gennaio 2007 



Duplex - Un appartamento 

Un giovane e innamorata coppia 
(Ben Stiller e Drew Barrymore) 
trova, dopo lungo penare, la casa 
dei propri sogni. Purtroppo, le 
condizioni estremamente 
vantaggiose dell’appartamento 
sono dovute al fatto che l’adorabile 
vecchietta del piano di sopra in 
realtà è una “strega” che ben presto 
gli rende la vita impossibile 
subissandoli di lamentele 
impossibili da soddisfare... 

21.10 CANALE 5. COMMEDIA. 

Regia: Danny DeVito 

Usa 2003 


Fratello dove sei? 


Il gatto 


Nell’America degli anni Venti un 
terzetto di condannati ai lavori 
forzati fugge dal carcere e inizia a 
vagare senza una meta precisa. I 
tre, capitanati da Everett Ulysses 
McGill (George Clooney) devono 
trovare un tesoro che lui stesso 
asserisce di aver sotterrato da 
qualche parte. Il guaio è che hanno 
solo quattro giorni di tempoi 
prima che venga sepolto dal 
creato da una diga. 


Il maturo scapolo Amedeo (Ugo 
Tognazzi) e sua sorella Ofelia 
(Mariangela Melato) sono 
proprietari di uno stabile decrepito 
ma che, a causa della zona in cui 
sorge, può fruttare ai due una 
fortuna. Il patto con l’acquirente, 
però, è che tutti gli inquilini 
vengano sfrattati. Aggrappandosi 
ad ogni possibile pretesto legale, i 
due iniziano una battaglia senza 
esclusione di colpi... 


23.25 RETE 4. COMMEDIA. 

Regia: Joel Coen 
Usa 2000 


14.00 LA7. GIALLO. 

Regia: Luigi Comencini 
Francia/ltalia 1977 


Milonga Station 

La parola al centro dell’ottava 
puntata è clandestino. Lucarelli 
racconta “Furore” e seguendo la 
narrazione del capolavoro di John 
Steinbeck, ci conduce anche 
attraverso le pagine di altri grandi 
titoli della letteratura che hanno 
affrontato i molteplici aspetti della 
clandestinità: da “Come una bestia 
feroce” di Edward Bunker a “L’uomo 
che cadde sulla terra” di Walter Tevis. 
Interviste a Gianantonio Stella e 
Massimo Carlotto. 

23.50 RAI TRE. RUBRICA. 

con Carlo Lucarelli 


Programmazione 


« 


RAI UNO 


9 


RAI DUE 


s 


RAI TRE 



RETE 4 



CANALE 5 


■“Tv LA ? 


06.10 STREGA PER AMORE. Tf. 
06.30 TG 1 

06.45 UN0MATTINA. Attualità. 
Conducono Luca Giurato, 
Monica Maggioni, Eleonora 
Daniele. All’interno: 

07.00 TG 1 
07.30 TG 1 L.I.S. 

08.00 TG 1 

TG 1 MUSICA. Rubrica 
09.00 TG 1 
09.30 TG 1 FLASH 

10.40 DIECI MINUTI DI... 

11.00 OCCHIO ALLA SPESA. 
Rubrica. Conduce Alessandro Di 
Pietro. AlUnterno: 11.30 TG 1 
12.00 LA PROVA DEL CUOCO. 
Conduce Antonella Clerici. Con 
Beppe Bigazzi, Anna Moroni 

13.30 TELEGIORNALE 
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 

14.10 FESTA ITALIANA - STORIE. 
Con Caterina Balivo. AlUnterno: 
CENERENTOLA 2: QUANDO I 
SOGNI DIVENTANO REALTÀ. 
Film Tv (USA, 2002). Regia di 
John Kafka 

15.50 FESTA ITALIANA. Rubrica. 
Conduce Caterina Balivo 

16.15 LA VITA IN DIRETTA. 

Con Michele Cucuzza. 

AlUnterno: 17.00 TG 1 

18.50 L’EREDITÀ. Quiz. 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE 

20.30 SUPERVARIETÀ 

21.10 BUTTA LA LUNA. Miniserie. 
Con Fiona May, Nino Frassica. 
Regia di Vittorio Sindoni 

23.10 TG 1 

23.15 0VERLAND 9 - DALLE 
MINIERE DI DIAMANTI ALLE 
TERRE DI RE SALOMONE. 
Documentario 
00.10 X FESTIVAL 

INTERNAZIONALE DELLE 
BANDE MUSICALI. Musicale 
00.40 TG 1 - NOTTE / MUSICA 
01.20 SOTTOVOCE. Rubrica 


07.00 RAND0M. Rubrica. Con 
Georgia Luzi, Silvia Rubino 

09.45 UN MONDO A COLORI. 
10.00 TG 2 

TG 2 MEDICINA 33. Rubrica 
TG 2 EAT PARADE. Rubrica 
TG 2 N0NS0L0S0LDI. Rubrica 
11.00 PIAZZA GRANDE. Varietà. 
Conducono Giancarlo Magalli, 
Matilde Brandi. Con Paolo Fox 
13.00 TG 2 GIORNO 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ 

13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica 
14.00 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. 

Conducono Monica Leofreddi, 
Milo Infante 

15.50 SQUADRA SPECIALE 
COBRA 11. Tf. “Sabotaggio”. 
Con Erdogan Atalay 

16.35 LAW & ORDER -1 DUE 
VOLTI DELLA GIUSTIZIA. 
Telefilm. “Delitto al night”. Con 
Jerry Orbach, Jesse L. Martin 
17.20 ONETREE HILL Telefilm. 
“Regole di comportamento”. 
Con Chad Michael Murray 
18.05 TG 2 FLASH L.I.S. 

18.10 RAI TG SPORT. News 

18.30 TG 2 

18.50 ANDATA E RITORNO 
19.00 SQUADRA SPECIALE 

COBRA 11 . Telefilm. “Semir e la 
rockstar”. Con Erdogan Atalay 


20.20 IL LOTTO ALLE OTTO 

20.30 TG 2 20.30 

21.05 DESPERATE HOUSEWIVES - 
I SEGRETI DI WISTERIA LANE. 

Telefilm. Con Teri Hatcher, 

Felicity Huffman 

23.20 TG 2 

23.30 L0ST. Telefilm. Con Matthew 
Fox, Evangeline Lilly 

00.55 PROTESTANTESIMO 
01.25 ESTRAZIONI DEL LOTTO 
01.45 TG 2 SALUTE (replica) 

01.55 VENTO DI PONENTE. 

Serie Tv. Con Anna Kanakis 

02.50 FANTASTICAMENTE... 


06.00 RAI NEWS 24. Attualità 
08.05 CULT BOOK. Rubrica. “Pier 
Vittorio tondelli: altri libertini”. 
Conduce Stas’ Gawronski 
08.10 LA STORIA SIAMO NOI. 
Rubrica. “Alfabeto italiano. 
Fortune e sfortune del popolo 
italiano dal bianco e nero a 
oggi”. Conduce Giovanni Minoli 
09.05 VERBA VOLANT. Rubrica 
09.15 COMINCIAMO BENE - 
PRIMA. “Speciale” 

09.50 COMINCIAMO BENE. 
“Speciale”. Con Fabrizio Frizzi, 
Elsa Di Gati 
12.00 TG 3 

RAI SPORT NOTIZIE 

12.25 TG 3 PUNTO DONNA 
12.45 LE STORIE. “Speciale”. 
Conduce Corrado Augias 

13.10 STARSKY & HUTCH. 
Telefilm. “Fascino fatale” 

14.00 TG REGIONE /TG 3 

14.50 TGR LEONARDO. Rubrica 
15.00 TGR NEAPOLIS. Rubrica 

15.10 TREBISONDA. Rubrica. 
Conduce Danilo Bertazzi 

17.00 COSE DELL’ALTRO GEO. 

Conduce Sveva Sagramola 
17.40 GEO & GEO. Rubrica. 

Conduce Sveva Sagramola 
19.00 TG 3 

19.30 TG REGIONE 


20.00 RAI TG SPORT. News sport 
20.10 BLOB. Attualità 

20.30 UN POSTO AL SOLE 
21.05 ALLE FALDE 

DEL KILIMANGIARO. Varietà. 
Conduce Licia Colò 

23.15 TG3/TG REGIONE 

23.30 TG 3 PRIMO PIANO 

23.50 MILONGA STATION. Rubrica 
00.40 TG 3 / TG 3 NIGHT NEWS 
00.50 APPUNTAMENTO 
AL CINEMA. Rubrica 
01.00 DIARIO DI FAMIGLIA. 
Rubrica. “Con gli occhi dei figli: 
basta bere, papà” 


06.15 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Rubrica 

06.25 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica. Conduce 
Roberto Gervaso 
06.30 MEDIASHOPPING. 

Televendita 

06.40 QUINCY. Telefilm. 

“Il giurato”. Con Jack Klugman, 
Robert Ito 

07.40 NASH BRIDGES. Telefilm. 
“Giocando con le armi”. Con 
Don Johnson, Cheech Marin 
08.40 VIVERE MEGLIO. Rubrica. 
Conduce Fabrizio Trecca. Con 
Emanuela Talenti 

09.50 LE COMICHE DI STANLI0 E 
0LLI0. Comiche. 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
11.40 FORUM. Rubrica. Conduce 

Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
14.00 P0IR0T. Telefilm. “Omicidio 

perfetto”. Con David Suchet, 
Hugh Fraser 

15.10 SENTIERI. Soap Opera 

16.35 ZANNA BIANCA ALLA 
RISCOSSA. Film 
(Germania/ltalia, 1974). Con 
Henry Silva, Maurizio Merli 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 

19.35 SIPARIO DEL TG 4. 
Rotocalco 


20.10 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “Il comitato”. Con 
Chuck Norris, Clarence Gyliard 
21.05 U-571 . Film guerra (USA, 
2000). Con Matthew 
McConaughey, Jon Bon Jovi. 
Regia di Jonathan Mostow 

23.25 FRATELLO DOVE SEI? Film 
commedia (USA, 2000). Con 
John Turturro, Tim Blake Nelson. 
Regia di Joel Coen 
01.35 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
02.00 AMORE IN QUARANTENA. 
Film (Argentina/Francia, 1963). 
Con Luis Sandrini 


06.00 TG 5 PRIMA PAGINA 
08.00 TG 5 MATTINA 
08.55 FINALMENTE SOLI. 

Situation Comedy. “L’oggetto del 
desiderio”. Con Gerry Scotti, 
Maria Amelia Monti. Regia di 
Francesco Vicario 

09.30 TG 5 BORSA FLASH 
09.35 GHOSTBUSTERS 2. Film 
(USA, 1989). Con Bill Murray, 
Dan Aykroyd. Regia di Ivan 
Reitman 

11.50 VIVERE. Teleromanzo. Con 
Sara Ricci, Fabio Mazzari 

13.00 TG 5/METEO 5. 

13.40 CENT0VETRINE. 

Teleromanzo. Con Mirca Viola, 
Alessandro Mario 

14.40 TUTTO QUESTO È SOAP 
14.45 P0LLYANNA. Film Tv 

(GB, 2002). Con Georgina Terry, 
Amanda Burton. 

Regia di Sarah Harding 
17.00 TG5 MINUTI 
17.05 AMICI. Show. 

Conduce Maria De Filippi 

17.40 TEMPESTA D’AMORE. 

Soap Opera. Con Henriette 
Richter-Ròhl, Gregory B. Waldis 

18.50 CHI VUOL ESSERE 
MILIONARIO? Quiz. 

Conduce Gerry Scotti. 

Regia di Giancarlo Giovalli 


20.00 TG 5 / METEO 5 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELLA TURBOLENZA 

21.10 DUPLEX 

UN APPARTAMENTO PER TRE. 

Film commedia (USA, 2003). 
Con Ben Stiller, Drew 
Barrymore. 

Regia di Danny DeVito 

23.20 THE NET - INTRAPPOLATA 
NELLA RETE. Film (USA, 1996). 
Con Sandra Bullock 

01.20 TG 5 NOTTE/METEO 5 
01.50 STRISCIA LA NOTIZIA-LA 
VOCE DELLA TURBOLENZA. 


06.50 UNA BIONDA PER PAPÀ. 

Situation Comedy. “Non c’è due 
senza tre”. Con Suzanne 
Somers, Patrick Duffy. Regia di 
Joel Zwick 

08.50 ALLA RICERCA DELLA 
VALLE INCANTATA 7. Film Tv 
(USA, 2000). Regia di Charles 
Grosvenor 

10.30 DIN0T0PIA - NUOVI ORIZ¬ 
ZONTI. Film Tv (USA, 2002). 

Con Erik von Detten, Shiloh 
Strong. Regia di Mario Azzopardi 

12.25 STUDIO APERTO 
13.00 STUDIO SPORT. News 

14.30 DRAGONHEART II: IL 
DESTINO DI UN CAVALIERE. 

Film Tv (USA, 2000). Con 
Christopher Masterson, Harry 
Van Gorkum. Regia di Doug 
Lefler 

18.00 PHIL DAL FUTURO. 

Situation Comedy. “Ripetizioni 
dal futuro”. Con Rickt Ullman, 
Alyson Michalka 

18.30 STUDIO APERTO 
19.05 TUTTO IN FAMIGLIA. 

Situation Comedy. “Il bambino 
magico”. Con Damon Wayans 

19.35 THE WAR AT HOME. 
Situation Comedy. “Le regole 
sono regole!”. Con Michael 
Rapaport, Anita Barone 


20.00 LOVE BUGS 2. Situation 
Comedy. Con Fabio De Luigi, 
Elisabetta Canalis 
20.10 EVERW00D. Telefilm. 

“Una scelta difficile”. Con Treat 
Williams, Gregory Smith 
21.05 THE RING AND THE 
DRAGON - LA LEGGENDA 
DEI NIBELUNGHI. Miniserie. 
Con Benno Furmann, Kristanna 
Loken. Regia di Uli Edel 2 a parte 
22.55 SUPER CIRO. Show 
01.20 CORTO CIRCUITO 2. Film 
(USA, 1988). Con Fisher 
Stevens, Michael McKean 


06.00 TG LA7 / METEO; 

OROSCOPO/TRAFFICO 
07.30 GET SMART. Situation 
Comedy. Con Don Adams 
08.30 TROPPO FORTE. Telefilm. 

Con David Rasche 
09.20 DUE MINUTI UN LIBRO. 

Rubrica. Conduce Alain Elkann 
09.30 ISOLE. Documentario 

10.25 THE PRACTICE 
PROFESSIONE AVVOCATI. 
Telefilm. “Il compromesso”. 

Con Dylan McDermott 

11.30 MATL0CK. Telefilm. 
“L’incubo”. Con Andy Griffith 

12.30 TG LA7 

13.00 IL TOCCO DI UN ANGELO. 

Telefilm. “Interview With an 
Angel”. Con Roma Downey 
14.00 IL GATTO. Film 
(Francia/ltalia, 1977). 

Con Ugo Tognazzi. Regia di 
Luigi Comencini 
16.00 UNA NUOVA CASA PER 
LASSIE. Film Tv (USA, 1978). 
Con John Reilly. Regia di Don 
Chaffey 

18.00 JAG - AVVOCATI IN DIVISA. 

Telefilm. “Immagini riflesse”. 
Con David James Elliott 

19.00 JAR0D IL CAMALEONTE. 

Telefilm. “Fino alla fine”. Con 
Michael T. Weiss 


20.00 TG LA7 

20.30 PREHISTORIC PARK. 

DocuFiction. 

Conduce Niegel Marven 

21.30 JACK FROST. Telefilm. 

“Vite private”. Con David Jason 

23.30 MARKETTE GREATEST 
HITS. Show. 

Conduce Piero Chiambretti 

01.00 TG LA7 

01.25 STAR TREK: V0YAGER. Tf. 

“Arma letale”. Con Kate Mulgrew 

02.20 STAR TREK: DEEP SPACE 
NINE. Telefilm. “La spada di 
Kahless”. Con Avery Brooks 


Satellite 


Radiofonia 


ckv 

CINEMA 1 

14.00 LA TIGRE E LA NEVE. 

Film commedia (Italia, 2005). 
Con Roberto Benigni. Regia di 
Roberto Benigni 
18.10 LE CROCIATE. Film 
avventura (USA, 2005). 

Con Orlando Bloom. 

Regia di Ridley Scott 
20.35 SPECIALE: TITANIO 
FOREVER. Rubrica di cinema 
21.00 ELLA ENCHANTED. 

Film commedia (USA, 2004). 
Con Anne Hathaway. Regia di 
Tommy 0’Haver 
22.55 LA MARCIA DEI 
PINGUINI. Film documentario 
(Francia, 2005). 

Regia di Lue Jacquet 
01.05 IL MERCANTE DI 
VENEZIA. Film commedia 
(USA, 2005). Con Al Pacino. 
Regia di Michael Radford 


eirv 

CINEMA 3 

14.25 IO, LEI E I SUOI BAMBINI. 

Film commedia (USA, 2005). 
Con Ice Cube 

16.05 THE YOUNG BLACK 
STALLION. Film avventura 
(USA, 2003). Con R.Romanus. 
Regia di Simon Wincer 
17.00 I MUPPETS E IL MAGO DI 
0Z. Film Tvfant. (USA/ 
Vietnam, 2005). Con Ashanti. 
Regia di Kirk R. Thatcher 
18.35 EXTRA LARGE. Rubrica 
18.55 SHARK TALE. Film anim. 
(USA, 2004). Regia di Vicky 
Jenson, Bibo Bergeron 
21.00 2 SINGLE A NOZZE. 

Film commedia (USA, 2005). 
Con Owen Wilson. Regia di 
David Dobkin 
23.20 THE CLAN. Film 
commedia (Italia, 2005). 

Con Christian De Sica. 


SKY CINEMA 
AUTORE 

14.35 MILLIONS. Film comm. 
(GB/USA, 2004). Con Alex 
Etel. Regia di Danny Boyle 

16.35 LES CHORISTES 

I RAGAZZI DEL CORO. Film 
drammatico (Francia, 2004). 
Con Gérard Jugnot. Regia di 
Christophe Barratier 
18.30 SUPER SIZE ME. Film 
documentario (USA, 2004). 
Con Morgan Spurlock 
20.10 FRANKENWEENIE. 
Cortometraggio commedia 
(USA, 1984). Con Shelley 
Duvall. Regia di Tim Burton 
21.00 VELLUTO BLU. Film 
drammatico (USA, 1986). Con 
Kyle MacLachlan. Regia di 
David Lynch 

23.00 LA SPOSA CADAVERE. 

Film animazione (GB, 2005). 
Regia di Tim Burton 


CARTOON 

NETWORK 

14.05 LEONE IL CANE FIFONE 

14.20 LE SUPERCHICCHE 

14.55 LE AVVENTURE DI BILLY 
& MANDY. Cartoni 

15.35 PET ALIEN. Cartoni 
16.00 AT0MIC BETTY. Cartoni 

16.30 NOME IN CODICE: KND 
17.00 LE SUPERCHICCHE 

17.30 R0B0TB0Y. Cartoni 

17.55 HI HI PUFFY AMY YUMI 

18.20 GLI AMICI IMMAGINARI 
DI CASA FOSTER. Cartoni 

20.00 MUCCA E POLLO. Cartoni 
20.40 BEN 10. Cartoni 
21.05 CAMP LAZLO. Cartoni 

21.30 XIAOLIN SH0WD0WN 

21.55 LE AVVENTURE DI BILLY 
& MANDY. Cartoni 

22.25 I GEMELLI CRAMP. 
Cartoni 

22.55 PET ALIEN. Cartoni 

23.20 AT0MIC BETTY. Cartoni 


Sereno 

Vento: 

Debole 


'*-+ 

Variabile 

Moderato 


»-► 

Nuvoloso 

Forte 

m 


Pioggia 



Mare: 

Calmo 

un 

Temporali 

—' 


Mosso 

Nebbia 


! 


Neve 

Agitato 







Nord: al mattino residue precipitazioni su Friuli, Romagna, 
dorsale orientale e Alpi confinali, bel tempo sul resto del nord. 
Centro e Sardegna: instabilita 1 diffusa al mattino con rovesci 
sparsi, più frequenti su interne tirreniche e regioni adriatiche, 
prime schiarite sulla Toscana. 

Sud e Sicilia: nuvoloso con piogge sparse. 



Nord: sereno o poco nuvoloso. 

Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso. 
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso. 


DISCOVERY 

CHANNEL 

13.00 SUPERNAVI. Doc. “La 
First Lady del Mississippi: 
l’American Queen” 

14.00 ASIA: LE MERAVIGLIE 
CREATE DALL’UOMO. 

“Korean Express” 

15.00 UN WEEKEND DA 
PESCATORE. Documentario 
16.00 MASSIVE SPEED. “Caccia” 
16.30 QUINTA MARCIA. Doc. 
17.00 VELOCITÀ MAXIMA. Doc. 
18.00 MARCHIO DI FABBRICA. 
Documentario 

19.00 TOPGEAR. Documentario 
20.00 MACCHINE ESTREME. 

Doc. “Incredibili robot” 

21.00 LA PERLA DELLE NAVI 
DA CROCIERA. Documentario 
22.00 NAVI VELOCI. Doc. 

23.00 MACCHINE ESTREME. 

Doc. “Le navi più grandi: mari 
pericolosi” 


ALL 

MUSIC 

12.00 INBOX. Musicale. “2.0” 

13.00 MODELAND. Show. 
Conduce Jonathan Kashanian 

13.30 THE CLUB ON THE 
ROAD. Musicale (replica) 

14.00 INBOX. Musicale. “2.0” 

15.30 CLASSIFICA UFFICIALE 
DI... “Enrico Brignano”. 
Conduce Lucilla Agosti 

16.30 ROTAZIONE MUSICALE. 
17.00 ROTAZIONE MUSICALE 
18.00 THE CLUB. Musicale 

18.30 INBOX. Musicale. “2.0” 

19.30 ALL MUSIC SHOW. 
Show. Conduce Pamela Rota 

20.00 ROTAZIONE MUSICALE 
21.00 ONE SHOT EVOLUTION. 
Talk show. Con Vladimir 
Luxuria, Valeria Bilello 

22.30 ALL MUSIC SHOW. 
Show. “Concentrato” 

23.00 MODELAND. Show 



Situazione: il tempo rimarra 1 ancora instabile e tipicamente 
invernale su buona parte dell'Europa centro-settentrionale con 
occasione per qualche nevicata. Temperature in calo su quasi tutto il 
continente. 


RADIO 1 

GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
10.00 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 15.00 

- 17.00 - 18.00 - 19.00 - 21.00 - 
23.00 - 24.00 - 1.00 - 2.00 - 3.00 

06.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 
08.31 GR 1 SPORT 
08.40 PIANETA DIMENTICATO 
08.49 HABITAT 

09.06 RADIO ANCH’IO. Con S. Mensurati 

10.35 IL BACO DEL MILLENNIO 
11.46 PRONTO, SALUTE. Di V. Pindozzi 

12.36 LA RADIO NE PARLA 
13.24 GR 1 SPORT 

13.33 RADI01 MUSICA VILLAGE. 

A cura di Fabio Cioffi 
14.00 GR 1 - SCIENZE 
14.07 CON PAROLE MIE 
14.50 NEWS GENERATION 
15.04 HO PERSO IL TREND 

15.37 IL COMUNICATTIVO 
16.09 BAOBAB - L’ALBERO DELLE 

NOTIZIE. A cura di A. Sabatini 

18.37 MAGAZINE 

18.49 MEDICINA E SOCIETÀ 
19.22 RADIO 1 SPORT 
19.30 ASCOLTA, SI FA SERA 
19.36 ZAPPING 

21.03 RADIO 1 MUSICA 

23.09 GR CAMPUS 

23.17 IN VOLO/DEMO 

23.45 UOMINI E CAMION 

00.33 UN ALTRO GIORNO 

00.45 LA NOTTE DI RADI01 

03.05 RADIO 1 MUSICA. Di Fabio Cioffi 

05.05 LA NOTTE DI RADI01 

RADIO 2 

GR 2: 6.30-8.30- 10.30- 12.30- 13.30 

- 15.30- 17.30- 19.30-20.30-21.30 

06.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 

Con Mixo. Regia di Alex Alongi 

07.53 GR SPORT 
08.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
PICNIC. Con Mauro Casciari, 

Andrea Di Marco 

10.00 MI MANCA.... Con M. Bruno 
11.00 TRAME. Con Gianluca Favetto 
12.10 NESSUNO È PERFETTO. 

Regia di Paolo Modugno 

12.49 GR SPORT 


13.00 GIOCANDO. Con Anna Cinque, 
Lucia Cosmetico 

13.42 IL CAMMELLO DI RADI02 - GLI 
SPOSTATI. Con Massimo Cervelli, 
Roberto Gentile 

16.30 EMIGRANTI ESPRESS 
17.00 610 (SEI UNO ZERO). 

Con Lillo e Greg, Alex Braga 
18.33 IL CAMMELLO DI RADI02 - POP 
CORNER. Con Francesco Adinolfi 
19.52 GR SPORT 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 
20.35 DISPENSER. Conduce Matteo 
Bordone. A cura di Fabrizia Boiardi 
21.00 IL CAMMELLO DI RADI02 - 
DECANTER. Con Federico Quaranta e 
L’inutile Tinto. Regia di Luca Cucchetti 
A cura di Federica Trippanera 
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 
02.00 RADI02 REMIX. All’interno: 

ALLE 8 DELLA SERA, (replica) 

03.00 FANS CLUB 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 
- 18.45 - 22.45 

06.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

Conduce Luca Damiani 
07.00 RADI03 MONDO. 

Con Luigi Spinola 
07.15 PRIMA PAGINA 
09.00 IL TERZO ANELLO 
MUSICA /AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO. Con P Messa 

11.30 RADIO 3 SCIENZA. Con E. Tola 
12.00 I CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 IL DOTTOR DJEMBE. 

FUORI DAL SOLITO TAM TAM 
14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

Conduce Arturo Stalteri 
15.00 FAHRENHEIT. All’interno: 

16.00 STORYVILLE: G. BECAUD 
18.00 IL TERZO ANELLO. DAMASCO 
19.00 HOLLYWOOD PARTY 
19.50 RADI03 SUITE. All’interno: 

20.00 01 MARI - STORIA E STORIE 
DELLA CANZONE NAPOLETANA 
20.30 IL CARTELLONE 

23.30 IL TERZO ANELLO. 

FUOCHI / BATTITI / AD ALTA VOCE 

02.00 NOTTE CLASSICA 



















































LIBRI 


DIBATTITO 


martedì 2 gennaio 2007 



DALLO SKATE-BOARD al 

surf all’arte di strada. Teena- 
ger intraprendenti e appassio¬ 
nate si sono appropriate di 
queste sottoculture, finora ap¬ 
pannaggio quasi esclusiva- 
mente maschile, e stanno sur¬ 
classando i colleghi 

M di Valeria Trigo 


ORIZZONTI 

Ragazze sulla cresta 
dell’onda underground 


EX LIBRIS 


E tradizione che i vincitori 
impicchino i vinti. Ma 
chi impicca i vincitori? 


La mosca 



Un disegno di Microbo. Sotto a sinistra la skater Elenia «Breta» Beretta e a destra la surfista Valentina Vitale 

L’INTERVISTA Parla l’editore Paulo Lucas Von Vacano, esperto di sottoculture 

«Le nuove protagoniste saranno le donne» 



empi duri per l'underground, dove i predoni del 
cool fanno razzia del nuovo. La formula è sem¬ 
pre la stessa: scovare nel sottosuolo qualche per¬ 
la di originalità e farne una tendenza. Dall'apar¬ 
theid alla ribalta mediatica per diventare un'ico¬ 
na. E non servono mise inamidata e chioma fre¬ 
sca di phon per essere un modello. Tutt'altro: 
più si è sporchi e cattivi, più il successo è assicura¬ 
to. Perché la trasgressione conquista ancora l'im¬ 
maginario collettivo. Lo sanno bene i guru della 
pubblicità, che di mestiere trasformano il fango 
in oro. 

Ultima a cedere alla logica del profitto, la femme 
fatale, in calo di popolarità. Via le facce d'angelo 
e i modi da seduttrice, è la volta delle ragazzac- 

Elenia «Breta» Beretta 
agguerrita 
diciannovenne 
di Bergamo 
è nota per le sue 
prodezze sulla tavola 

ce, ribelli e sgraziate proprio come i maschi. 
Una tribù di selvagge in gonnella che incarna il 
nuovo modello di femminilità. A fare da pionie¬ 
ra, negli anni '90, è stata Courtney Love. Dopo 
la morte del marito, il leader dei Nirvana, Kurt 
Cobain, ha risalito la china tra musica, cinema e 
outing, nei panni della riot grrrl post, o neo-fem¬ 
minista. Senza peli sulla lingua, ha usato la sfera 
privata, più che per attivismo, come arma pub¬ 
blicitaria. E dai bassifondi di Seattle, la Courtney 
che ai concerti si esibiva senza biancheria inti¬ 
ma, è volata dritta a Hollywood, in abiti griffati 
e diamanti. Identico copione per Kate Moss, bec¬ 
cata a sniffare cocaina nello studio del compa¬ 
gno Pete Doherty, dal quotidiano inglese Daily 
Mirror. La sua carriera sembrava spacciata e, inve¬ 
ce, sotto una pioggia di conbatti milionari, è sta¬ 
ta eletta la donna più elegante del 2006. Un 
trend a cui si sono subito accodate l'ereditiera 
Paris Hilton, fermata per guida in stato di ebbrez¬ 
za, e l'ex stella del Pop Britney Spears, che dopo 
il divorzio e la lunga assenza dalle scene si è data 
alle notti brave. 

Ma, se l'industria dell'intrattenimento ha appe¬ 
na scoperto le «belle e dannate», nell'under¬ 
ground, come sempre accade, il fenomeno è già 
passée. Sì, perché incuranti del pericolo, molte la¬ 
dies hanno espugnato da tempo un'altra rocca¬ 
forte del «pride» maschile, guadagnandosi ri- 
spebo. All'inizio erano presenze aliene in un 
mondo di soli uomini. Spettatrici curiose, o 
groupie del «re» di turno. Oggi, sono l'avanguar¬ 
dia di una subcultura che stenta a non farsi risuc- 


E arrivato il tempo delle sbeghe creative. Pa¬ 
rola di Paulo Lucas Von Vacano, esperto 
di culture underground, alla guida della 
Drago Arts & Communication. Un fiuto infalli¬ 
bile per i talenti di sbada, la sua casa editrice è un 
po' una factory dove il pensiero alternativo, an¬ 
che quello più hardcore, ha uno spazio per espri¬ 
mersi. E Paulo è pronto a scommettere che le 
nuove protagoniste saranno proprio le donne. 
Come vedi l’underground femminile, in 
questo momento? 



«L'Occidente sta tornando a un sistema matriar¬ 
cale, dopo il culto maschile imposto da Eliogaba- 
lo. Del resto, diebo grandi uomini ci sono sem¬ 
pre state grandi donne e, ora che il maschio è in 
crisi, stanno emergendo in tutti i campi della cul¬ 
tura». 

E il panorama italiano? 

«Nonostante la misoginia dei poteri forti, in Ita¬ 
lia la conbocultura si è organizzata. Con l'ascesa 
della classe creativa nella società dello spertaco- 
lo, nel mainstream si sono rafforzate le minoran¬ 
ze. Ma l'uguaglianza ba i sessi è ancora lontana e 
non è cambiato molto dai tempi del Gattopar¬ 
do». 

Le novità più interessanti? 

«Le Suicide Girls e, in Italia, TyingTiffany è sicu¬ 
ramente l'immagine più forte, che propongono 


chiare dal mainstream. E il segreto è tubo nel lo¬ 
ro Dna, che le fa rinunciare al proprio ego per 
un interesse più alto. Compagne di avventura, 
capaci di fare gmppo, specie quando il gioco si 
fa duro. Come nello skate-board, dove collezio¬ 
nare lividi e hatture è la regola e l'unico modo 
per imparare. Ma, se tra i maschi domina la sfi¬ 
da e i graffi dell'asfalto sono un segno di virilità, 


un nuovo canone di bellezza tatuata, anti-coni- 
glieba. O le ragazze giapponesi, su cui ho pubbli¬ 
cato il libro Julie. Samurai girl, che si oppongono 
all'oligarchia maschile e stanno avendo un suc¬ 
cesso incredibile». 

Dunque, l’avanguardia è femmina... 

«Direi di sì, ma le grandi svolte le hanno sempre 
fatte le donne. Certo, in un paese maschilista co¬ 
me l'Italia, la vedo più dura... solo belle parole, 
ma poca egalité. La Rivoluzione Francese ne ave¬ 
va molta di più». v.t. 



le amazzoni della tavola preferiscono stimolarsi 
a vicenda. Con questo spirito, due gemelle di 
San Diego, Tiffany e Nicole Morgan, nel '96 han¬ 
no creato «Villa Villa Cola», una piccola impre¬ 
sa per la promozione dello skate-board femmini¬ 
le. Dopo un inizio difficile, la loro fanzine VVC 
e le t-shirt auto-prodotte hanno iniziato a circo¬ 
lare nella scena locale, destando interesse. E a 
San Diego si è svolta la prima gara di skate per si¬ 
gnorine. A ohobre, anche Roma, durante il cam¬ 
pionato europeo della disciplina, ha avuto la 
sua girls jam. Sempre nella Capitale, al primo 
campionato romano auto-gestito di skate-bo¬ 
ard hardcore, organizzato a novembre dal team 
di www.skatecoffee.net, c'era Elenia «Breta» Be¬ 
retta, rider tra le più agguerrite. 

Occhi azzurri e frangia spebinata, Elenia è una 
diciannovenne di Bergamo, nota nell'ambiente 
per le sue prodezze sulla tavola. E la sua galleria 
di foto, www.myspace.com/breta_sk8, è piena 
di scatti in cui esegue le figure classiche dello ska- 

Le graffiaste 
«Miss Van» 
e «Microbo» 
hanno dipinto 
i muri di Barcellona 
Parigi e New York 

te, dall'ollie al kickflip, con la scritta «shit» stam¬ 
pata sulla maglietta, scanzonata e irriverente. 
Dalla strada all'acqua salata, non mancano au¬ 
daci sirenette pronte a sfidare le onde. Altro feu¬ 
do maschile dove le donne, ormai, sono di casa. 
Come Valentina Vitale, di Ostia, che dice: «Ho 
scoperto il surf a 15 anni, con i miei amici del 
mare. A18 anni, ho iniziato a fare sul serio, con 
la mia tavola, e non ho più smesso. È la mia pas¬ 
sione e mi fa sentire viva». Tanto da organizza¬ 
re, la scorsa estate, il Girls Surf Festival, prima 
kermesse italiana sul surf da onda dedicata alle 
ragazze. E sulla loro tenacia, Valentina non ha 
dubbi: «Diamo filo da torcere ai maschietti, so¬ 
prattutto per il coraggio che mostriamo in ac¬ 
qua. Poco tempo fa ero in Sardegna con albe sur- 
fiste per girare un video e le onde erano davvero 
grosse, ma ci siamo buttate senza nessuna pau¬ 
ra». 

Sarà incoscienza, sarà la voglia di adrenalina, 
ma anche nei graffiti aumentano le quote rosa. 
Da Miss Van, che dopo aver riempito i muri di 
Parigi e Barcellona con le sue poupettes, è finita a 
disegnare una linea tuba sua per un noto mar¬ 
chio di abbigliamento. O Microbo, siciliana tra¬ 
piantata a Milano, che fa coppia fissa, nella vita 
e nel lavoro, con Boi30, protagonista della sce¬ 
na meneghina. Insieme, prima di Natale sono 
volati a New York per una be giorni di Street art 
all' 11 di Spring Street. A salutare il palazzo di No- 
lita che, in vent'anni, gli artisti hanno basforma- 
to in una tela a cielo aperto. Un'ultima goccia di 
spray, prima che la logica del reai estate si portas¬ 
se via tubo con un colpo d'intonaco. 


TESTIMONIANZE Marco Nozza racconta in un libro (pubblicato postumo dal Saggiatore) l’esperienza dei cronisti che si occuparono delle stragi e degli anni di piombo 

Vedi alla voce «pistarolo», giornalista d’indagine che non si accontenta delle versioni ufficiali 


■ di Ibio Paolucci 


Q uegli studenti che, interpellati, non san¬ 
no neppure che ci sia stata la sbage di 
Piazza Fontana o che ritengono sia adde¬ 
bitabile alle Brigate rosse, o che confondono Fre- 
da con Valpreda, che cosa mai sapranno dei «pi- 
staroli», delle drammatiche vicende degli anni 
di piombo, della sbategia della tensione, delle oc¬ 
culte bame che misero in pericolo le sorti della 
democrazia nel nosbo paese? Bene, un libro co¬ 
me questo di Marco Nozza, pubblicato dal Sag¬ 
giatore (pp. 383, euro 19), può aiutare a conosce¬ 
re e, soprattubo, a capire un pezzo importante 
della storia d'Italia. Il titolo, per l'appunto, è II pi¬ 
starolo e il sottotitolo Da piazza Fontanai, trentan¬ 
ni di storia raccontati da un grande cronista, scom¬ 
parso, purtroppo, nel 1999, all'età di 73 anni. 
Chi erano questi «pistaroli» è l'autore stesso a de¬ 
finirli: «Eravamo una compagnia di giro, una bri¬ 
gata di pronto intervento(..) Non siamo mai di¬ 
ventati una lobby, nessuno di noi ha mai indos¬ 
sato l'eskimo, nessuno di noi ha farto carriera, 


mentre molti di quelli che indossavano l'eskimo 
sono diventati dirertori, dirertori editoriali, edito¬ 
rialisti, commentatori con fotina, savanorola te¬ 
levisivi, vignettisti buoni per tubi i giornali e tut¬ 
te le stagioni, da Lotta continua al Corriere della Se¬ 
ra, dà Repubblica a Cuore, moralisti osannati a de¬ 
stra, a sinisba e al cenbo». Giornalisti che non si 
accontentavano delle versioni ufficiali, rese qua¬ 
si sempre per travisare la verità. Chi era Marco 
Nozza, inviato del Giorno, meglio di ogni albo, 
lo scrive Corrado Stajano nella lucida inboduzio- 
ne del libro: «Uomo colto, laureato all'Universi¬ 
tà cartolica di Milano con una tesi in filologia ro- 
manza(..) grande giornalista che rischiò la vita in 
nome della verità e della giustizia^.) Marco Noz¬ 
za fu il pistarolo principe. Applicò all'inchiesta le 
regole della filologia studiate all'università, arten- 
to ai particolari, quasi ossessivo nella ricostruzio¬ 
ne del mosaico delle piste nere spesso infltrato 
dagli uomini dei servizi o dai "rossi" havestiti». 
Armato dei propri taccuini e del ricchissimo ar¬ 
chivio, sempre aggiornato anche grazie alla pre¬ 
ziosa collaborazione della moglie Mita, Marco, 


con il quale abbiamo condiviso tantissime e in¬ 
tense giornate di lavoro, riusciva con fulminea 
prontezza ad inquadrare farti e personaggi, inca¬ 
sellando con precisione le nuove tessere nel gran¬ 
de mosaico di quegli anni di lacrime e sangue. 
Ogni giorno un attentato, un delibo, un inqui¬ 
namento. 

Cadevano, al servizio delle istituzioni repubblica¬ 
ne, agenti di polizia, carabinieri, magistrati, gior¬ 
nalisti. Cadevano anche amici carissimi o com¬ 
pagni di lavoro, come, per fare qualche nome, 
Emilio Alessandrini, il giovane Pm di piazza Fon¬ 
tana o Walter Tobagi, inviato del Corriere e presi¬ 
dente dell'Ordine dei giornalisti lombardi o Car¬ 
lo Casalegno, vice dirertore della Stampa. E dun¬ 
que non si doveva mollare non per amore di sco¬ 
op ma per dare più vigore alla forza della demo¬ 
crazia, come, all'epoca, sostennero in un magni¬ 
fico documentario televisivo, che recava proprio 
quel titolo, Marco Fini e Corrado Stajano. Ma 
Marco Nozza, col quale abbiamo avuto il privile¬ 
gio dell'amicizia, aveva anche il gusto dell'umo¬ 
rismo e dell'ironia, di bequente applicata anche 


a se stesso. Era un piacevole conversatore e pure 
un buon gustaio. Ed era generoso, sempre dispo¬ 
nibile ad aiutare qualche giovane collega nuovo 
alle inchieste giudiziarie. Protagonista, come al¬ 
tri, anche di alcuni indidenti di percorso, uno 
dei quali, però, di esbema gravità. Si bovava allo¬ 
ra a Potenza per seguire il processo che aveva per 
imputato il generale Saverio Malizia, arrestato in 
aula a Catanzaro per falsa testimoniaza. Lì seppe 
dal proprio dirertore che era stato annunciato il 
suo omicidio ad opera di terroristi. Il commissa¬ 
rio di pubblica sicurezza del posto prese la cosa 
molto sul serio, affidandogli una scorta che lo se¬ 
guiva giorno e norie e ipotizzando che potesse 
badarsi di uno dall'interno dell'organizzazione 
eversiva che lo avvisava di stare attento. In effet¬ 
ti, come successivamente si seppe, lui era nella li¬ 
sta di chi doveva essere ucciso dal gmppo della 
28 marzo, capitanata da Marco Barbone. E mica 
c'era tanto da scherzare. Quei terroristi avevano 
già ammazzato Walter Tobagi e «gambizzato» 
un altro giornalista, Guido Passalacqua, e minac¬ 
ciato di morte albi colleghi. Con prosa scorrevo¬ 


le e limpida, Nozza racconta le mille vicende di 
quella stagione drammatica, già oggerto di de¬ 
nunce quotidiane nel suo giornale, ma qui ripro¬ 
poste in un respiro più ampio e approfondito. 
Perché Marco Nozza ha scrirto questo libro? Per¬ 
ché «a noi pistaroli è rimasta una gran voglia di 
fare confusione il meno possibile. C'è rimasta 
una gran voglia di comporre il puzzle (il 
"prima", il "poi", il "durante")» con lo scopo di 
conbastare «chi vuole mertere una grossa pieba 
sopra a tube queste storie, con il pretesto che so¬ 
no storie che dividono, fomentano l'odio, provo¬ 
cano le divisioni, allontanano gli equilibri, le ri¬ 
conciliazioni, gli accordi». Non vi sembra, scor¬ 
rendo queste righe scrirte sette e più anni fa, di 
leggere editoriali dei nosbi giorni? E dunque ha 
ragione Marco Nozza, che ricordiamo con pro¬ 
fonda commozione e grande afferto, quando 
conclude la sua fatica scrivendo che è proprio ve¬ 
ro il conbario, che «quel passato aiuta a capire, il¬ 
lumina i comportamenti, altrimenti incompren¬ 
sibili, dei personaggi che affollano i palcoscenici 
di oggi». 
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ORIZZONTI 


La vita sorpresa in flagrante delitto 



Henri Cartier-Bresson, «La costruzione dell’albergo Mètropole, Mosca 1954» è una delle foto della mostra «Henri Cartier-Bresson: di chi si tratta?» (catalogo Contrasto) 


LE FOTO DI HENRI CAR- 
TIER-BRESSON espo¬ 
ste in un’ampia anto¬ 
logica a Milano: 50 
immagini originali 
d’epoca che cattura¬ 
no momenti di Storia 


M di Gigliola Foschi 


L 

a fotografìa, ovvero Henri Car¬ 
tier-Bresson. Diffìcile trovare un 
altro autore che sia riuscito, co¬ 
me lui, a divenire sinonimo del¬ 
la sua stessa arte. Dopo Car¬ 
tier-Bresson quasi tutti i fotogra¬ 
fi hanno dovuto decidere se se¬ 
guire il suo insegnamento o «uc¬ 
cidere il padre» - come si dice in 
psicanalisi - e rifiutare il suo fa¬ 
moso dogma dell'istante decisi¬ 
vo: quello in cui, secondo le sue 
parole, si sorprende la vita «in 
flagrante delitto», la si coglie «di 
sorpresa, come appena sveglia». 
Ora un'ampia mostra antologi¬ 
ca, Henri Cartier-Bresson: di che si 
tratta ? (presso lo spazio Forma 
di Milano) rende omaggio a que¬ 
sto grande maestro per il quale 
la fotografìa era un modo di vi¬ 
vere e le sue Leica, che non ab¬ 
bandonava neppure a tavola, 

Lui e le sue 
Leiche 
che erano 
una sorta 
di prolungamento 
del corpo 


una sorta di prolungamento del 
corpo. Prodotta dalla Fondation 
Henri Cartier-Bresson e curata 
da Robert Delpire (che l'aveva 
preparata assieme al fotografo, 
prima della sua scomparsa nel 
2004) la mostra propone cin¬ 
quanta preziose immagini origi¬ 
nali d'epoca; filmati, testimo¬ 
nianze e ritratti che ne racconta¬ 
no la vita avventurosa; dipinti e 
disegni di quando, in tarda età, 
si era dedicato interamente alla 
pittura; e ben duecento fotogra¬ 
fie che testimoniano il suo den¬ 
so percorso artistico, segnato an¬ 
che da veri colpi di fortuna, gra¬ 
zie ai quali potè catturare mo¬ 
menti eccezionali nella storia 
del Novecento (come quando 
scattò l'ultima fotografìa di Gan¬ 
dhi e fu l'unico fotografo presen¬ 
te ai suoi funerali, oppure si tro¬ 
vò in Cina a testimoniare la 
sconfìtta del Kuomintang e la 
vittoria di Mao). 

Insomma questa mostra, ricca 
di tante immagini divenute poi 
icone del Novecento, conferma 
ancora una volta la genialità di 


Cartier-Bresson e la sua straordi¬ 
naria capacità di mettere davve¬ 
ro «sulla stessa linea di mira la 
mente, gli occhi e il cuore». Co¬ 
me accade di fronte alle opere 
dei veri artisti, le sue immagini 
ci intenogano e non si esaurisco¬ 
no al primo sguardo, ci toccano 
intimamente e fanno nascere il 
desiderio di avvicinarsi di più al 
loro segreto. 

Ed ecco che, come per risponde¬ 
re a questo bisogno di ulteriore 
conoscenza, Contrasto pubbli¬ 
ca, assieme al ricco catalogo del¬ 
la mostra, anche lo Scrapbook : ri- 
produzione fedele dell'album 
sul quale Cartier-Bresson aveva 


M di Sergio Pent 


N on è morta né svaporata la 
narrativa latinoamerica¬ 
na, non è un nobile ricor¬ 
do relegato agli anni d'oro in cui 
Feltrinelli - ma anche Einaudi - fe¬ 
cero entrare in casa nostra Màr- 
quez e Vargas Liosa, Sabato e 
Onetti, Guimaràes Rosa e Argue- 
das, attraverso un mondo di luci 
estranee e fantasia, dolori epici e 
sussulti politici e sociali che ven¬ 
nero ad amalgamarsi e a ridimen¬ 
sionare le nostre modeste rivolu¬ 
zioni da salotto. I tempi sono cam¬ 
biati, le traduzioni rarefatte o cir¬ 
coscritte, Onetti e Donoso introva¬ 
bili in libreria, Bolano è morto pri¬ 
ma di salire in cattedra e la lettera- 


incollato a una a una le sue foto 
per presentarle al MoMA di 
New York, in vista della sua pri¬ 
ma grande mostra del 1947. 
Fondamentale per conoscere i 
primi quindici anni della sua 
opera fotografica, lo Scrapbook 
offre la straordinaria occasione 
di vedere molti scatti dai quali 
egli aveva selezionato le imma¬ 
gini che riteneva più significati¬ 
ve, e ci avvicina quindi al suo 
modo di lavorare, comprese le 
sue stesse esitazioni. Se dunque 
la mostra offre un'immagine uf¬ 
ficiale del suo lavoro, questo li¬ 
bro-album ci permette di curio¬ 
sare tra le carte e scoprire i «bue- 


tura consolatoria e ammiccante 
di un Sepulveda può farci credere 
che il continente dei grandi scrit¬ 
tori sia diventato il mulino bianco 
delle storie semplici, appartate, po¬ 
polari. 

Il coraggio dimosbato dalle edizio¬ 
ni Bookever-Editori Riuniti è quin¬ 
di da mettere in piazza, poiché la 
Storia è andata avanti nonostante 
tutto, i paesi dell'America Latina 
hanno vissuto e continuano a vi¬ 
vere le loro aperte - spesso sangui¬ 
nose - contraddizioni politiche, e i 
grandi scrittori sono rimasti tali, 
solo resi più invisibili dal contesto 
editoriale che li ha fatti passare di 
moda. Un tentativo di rimettere 
in piedi le proposte degli anni Set¬ 
tanta va dunque applaudito, spe¬ 


chi» del suo mestiere. 

Ad esempio: come faceva Car¬ 
tier-Bresson a coniugare sempre 
Fartimo decisivo colto al volo 
con una rigorosa organizzazio¬ 
ne delle forme? Tmman Capo- 

Una vita 

segnata da colpi 
di fortuna 
grazie ai quali 
catturò 

momenti storici 


eie se queste proposte si chiama¬ 
no Mario Benedetti e Alonso Cue- 
to. L'uruguayano Benedetti - clas¬ 
se 1920 - ha visto due sole opere 
baghettate sui nostri lidi in anni 
remoti - La tregua e Grazie per il fuo¬ 
co - e questo suo Andamios, del 
1996 (bad. di Maria Nicola, pp. 
284, euro 14), è un romanzo di 
matrice politico-evocativa, perfet¬ 
tamente allineato con la letteratu¬ 
ra della «disperanza» in cui le bat¬ 
taglie ideologiche erano spesso al 
centro delle ispirazioni letterarie. 
In un certo senso il libro di Bene¬ 
detti e quello del cinquantaduen¬ 
ne peruviano Cueto si rispecchia¬ 
no in una stessa dimensione di re¬ 
cupero memoriale, poiché en¬ 
trambi vanno a scavare in un pas¬ 


te, che ebbe l'occasione di lavo¬ 
rare con lui, lo descrive menbe 
balla «lungo il marciapiede co¬ 
me una libellula inquieta, con 
tre Leica ciondolanti intorno al 
collo, la quarta inchiodata all'oc¬ 
chio (...) tutto preso dai suoi 
scatti con un'intensità gioiosa e 
una religiosa concentrazione di 
tutto il suo essere». Era dunque 
vero che lui coglieva sempre la 
realtà di soppiatto, entrando 
nel flusso della vita come un ar¬ 
ciere zen capace di fondersi col 
tutto? In realtà, osservando lo 
Scrapbook, d si accorge che spes¬ 
so, dopo aver trovato una buo¬ 
na inquadratura, egli attendeva 


sato doloroso fatto di dittature mi¬ 
litari e di massacri. Il protagonista 
di Benedetti - Javier - toma a Mon¬ 
tevideo dall'esilio spagnolo cer¬ 
cando di recuperare la storia degli 
anni oscuri, ribovando gli amici ri¬ 
masti a subire le torture del regi¬ 
me e regisbando il vuoto spiritua¬ 
le in cui tutti sembrano caduti. 
Adrian Ormache, il ricco avvoca¬ 
to di Lima protagonista del ro¬ 
manzo di Cueto, L'ora azzurra 
(trad. di Fiammetta Biancatelli, 
pp. 284, euro 14), deve invece fare 
i conti in casa: lui non ha subito 
incarcerazioni o esilio, è stato cre¬ 
sciuto da una madre premurosa e 
rammenta a malapena la presen¬ 
za di un padre ufficiale di marina, 
che sul letto di morte gli lascia 


fermo sul posto che qualcosa ac¬ 
cadesse, simile a un ragno che 
appostato in un angolo della ra¬ 
gnatela asperta l'arrivo della pre¬ 
da. Non solo: ogni immagi¬ 
ne-icona appare il risultato di de¬ 
cine di scarti poi scartati, di pro¬ 
ve che rivelano la sua indecisio¬ 
ne tra inquadrature orizzontali 
o verticali, proprio come accade 
a tubi i fotografi. 

Ma con quale criterio sceglieva 
le foto? Non si direbbe fosse gui¬ 
dato da un'unica regola precisa, 
turtavia ci si accorge che quasi 
sempre le selezioni definitive ca¬ 
dono su immagini dove l'inqua¬ 
dratura risulta geomebicamen- 
te ben strutturata. Una struttura 
che però viene sempre resa vita¬ 
le e dinamica da un gesto, o da 
un inbeccio di sguardi che ci os¬ 
servano e al tempo stesso si rivol¬ 
gono verso un albove, facendo 
sì che l'immagine ci interpelli e 
ci catturi, proprio mentre si irra¬ 
dia al di là dei suoi margini. Tut¬ 
to è baversato da echi e riman¬ 
di, come se delle linee invisibili 
ci facessero partecipare a scambi 
di sguardi, a misteriose corri¬ 
spondenze ba persone, anima¬ 
li, cose. Dunque nelle sue imma¬ 
gini nulla doveva apparire iner¬ 
te, chiuso in se stesso, o eviden¬ 
te al primo sguardo. Lui è infarti 
il grande giocoliere che rivitaliz¬ 
za il mondo sotto i nostri occhi, 
per rivelarne la realtà più profon¬ 
da. 


Henri Cartier-Bresson: 
di chi si tratta? 

Milano 

Forma Centro Internazionale 
di Fotografia 

Fino al 25 marzo 
Catalogo Contrasto 

Scrapbook 

Henri Cartier-Bresson 

pagine 256, euro 75 Contrasto 


un'oscura eredità, ribovare una 
donna di cui Adrian non conosce 
nulla. Il passato, in questo caso, si 
chiama Sendero Luminoso, e il pa¬ 
dre di Adrian fece torturare e ucci¬ 
dere molti suoi affiliati nella fami¬ 
gerata caserma di Ayacucho. La ri¬ 
cerca della donna sfuggita al geni¬ 
tore diventa quindi un serrato 
confronto con il passato familiare 
e con l'eroismo anonimo di tanti 
combattenti dimenticati. 

La colloquialità del romanzo di Be¬ 
nedetti ricostruisce a tappe il sen¬ 
so esarto di un'epoca, tra le luci di 
una mebopoli che cresce a ritmi 
vertiginosi dimenticando le sue ra¬ 
dici: Javier è un esule che insiste 
con se stesso per ritrovarsi a casa, 
ma le tracce della Storia riescono a 


MUSEO PECCI 40 anni di viaggi 
nel taccuino dell’artista inglese 

David Tremlett 
Viaggiare 
è proprio un’arte 

■ «Sì, viaggiare... dolcemente 
viaggiare» cantava Lucio Battisti 
tanti anni fa. Non è niente di bat- 
tistiano, ma rende l'idea del pia¬ 
cere del viaggiare - casuale, un 
po' frikkertone anni 70 un po' al¬ 
la maniera del viaggiatore-esplo¬ 
ratore britannico che prende ap¬ 
punti scritti e visivi - quella sorta 
di diario per immagini, foto di 
case sbrecciate, cartoline agli 
amici, dipinti e annotazioni 
piazzato dall'inglese David 
Tremlert al Cenbo d'arte con¬ 
temporanea Pecci di Prato. Il mu¬ 
seo ospita fino al 7 gennaio una 
rehospettiva con pezzi dal '69 al 
2006 dove l'artista sembra segui¬ 
re due baieborie principali: da 
una parte colloca l'esperienza 
personale con il suo carico di vi¬ 
ta vissuta, indicando ad esem¬ 
pio su una grande mappa il bac- 
ciato via terra che nel'71 portò 
l'artista dall'Europa all'India at- 
baversando Turchia, Iran, Af¬ 
ghanistan, lungo un hacciato or¬ 
mai irripetibile; dall'albo lato 
stanno i dipinti murali, i «Wall 
Drawings», dal minimali- 
smo-asbarto che rimanda alla le¬ 
zione di Sol LeWirt nelle geome- 
bie su campiture violette, rosse 
o beige, ma che, nei titoli, ripor¬ 
tano l'idea del viaggiare, sia esso 
in Cenbo America, in Tanzania, 
in Kenya, in Asia, in Italia. Una 
sorta di pi greco nero su fondo 
rosso baduce in geometria dipin¬ 
ta un'antica porta vista in Messi- 
co nell'86, un semplice bapezio 
glielo ha ispirato la Puglia, men¬ 
be i «Cerchi» nelle foto ricorda¬ 
no i cerchi di piebe di Richard 
Long. Molto british, dove l'emo¬ 
tività è sortaciuta, passata al se¬ 
taccio della razionalità, forse co¬ 
me una sedimentazione per me¬ 
ditare sulla vita propria e degli al¬ 
bi. ste. mi. 


scalfire le sue illusioni, i vecchi 
compagni si sono persi o sono ri¬ 
masti con le ferite aperte, come 
Rocìo, la donna con cui cerca di ri¬ 
costruire un legame dopo la sepa¬ 
razione dalla moglie Raquel, rima¬ 
sta in Spagna. Solo la morte, in en¬ 
trambi i romanzi, riuscirà a deter¬ 
minare il valore esatto delle cose, 
a restituire un senso al passato e a 
consentire, forse, di trovare una 
nuova configurazione - privata, 
sociale, politica - al futuro che re¬ 
sta da vivere. Due romanzi a mo¬ 
do loro speculari, belli e onesti, 
che ci fanno sperare sul passapor¬ 
to di nuove baduzioni in arrivo 
dalle latitudini di una letteratura 
che d ha farto crescere, come letto¬ 
ri e come cittadini del mondo. 


EDITORIA Con i due scrittori, l’uno uruguayano, l’altro peruviano, Bookever-Editori Riuniti riporta in libreria la narrativa latinoamericana degli anni 70 

Con Benedetti e Cueto torna la letteratura della «disperanza» 


LA RECENSIONE 


Massime 
per vite 
virtuose 

Angelo Guglielmi 

C laudio Magris è un 
scrirtore prolifico. Ed 
ecco, a poca distanza 
dal precedente, un nuovo 
libro La storia non è finita. 
Come fa a essere prolifico 
proponendoci pagine e pagine 
sempre stimolanti e sui cui 
propositi è facile consentire è 
una domanda che 
continuamente ci ripetiamo 
senz'alba risposta che un 
qualche sentimento di invidia. 
Cosa è questo nuovo libro? 
Lasciamo a lui (all'autore) la 
risposta: «in questo libro si 
parla di laicità, liberata 
dall'equivoco che 
scorrettamente la 


contrappone alla fede; della 
necessità e dei limiti del 
dialogo tra culture; di rapporti 
ba stato e chiesa o fra etica e 
diritto; di spirito religioso; 
della montante regressione 
irrazionalista; della scienza 
dinanzi alla mutazione 
epocale che sembra 
basformare la stessa identità e 
natura dell'uomo; 
dell'involuzione politica che 
negli ultimi anni ha messo e 
sta mettendo in pericolo i 
valori elementari della 
democrazia e del liberismo; di 
violenza e di guerra, di unità 
nazionale, viscerali 
micronazionalismi e orizzonti 
europei». 

Dunque La storia non è finita si 
misura con i temi che sono al 
cenbo del dibattito culturale e 
politico che attualmente si 
svolge (con toni caldi)nel 
nostro Paese (tra le pagine dei 
giornali, la saggistica civile, le 
sedi dei partiti). E nelle scelte 
fatte e nelle parole con cui 
sono espressi è già evidente la 
lucidità e la perspicuità con cui 
l'autore partecipa a questo 


dibattito. Noi qui ci limitiamo 
a sottolineare alcuni risvolti 
che si riassumono in una serie 
di massime (frurto di citazioni 
da altri autori o proposti dallo 
stesso autore) disseminati per 
tutto il corso del libro e che si 
raccomandano per l'arguzia 
dell'espressione e la acuta 
sapienza dei contenuti 
espressi. Fin dalle prime 
pagine, richiamandoci alla 
necessità di non chiudersi nei 
propri convincimenti, 
troviamo questa straordinaria 
citazione da Lessing il quale 
confessava che «se Dio gli 
avesse offerto nella sua mano 
destra la verità e nella sinistra 
soltanto l'esigenza di cercarla, 
anche a prezzo di continui 
errori, egli avrebbe chiesto il 
dono racchiuso nella mano 
sinistra, persuaso che la verità 
pura appartiene solo alla 
divinità». Proseguendo in 
proprio sul tema Magris 
afferma che «La tolleranza 
ovvero il dialogo (che sono i 
modi della ricerca) e le sue 
contraddizioni costituiscono 
un problema universale, che si 


pone oggi alla coscienza - e 
anche alla legislazione - con 
una urgenza mai prima 
conosciuta dalla storia». E 
aggiunge (o ma aggiunge?) 
che il dialogo non è, come 
credono i telegiornali (e la 
stampa in genere), affiancare 
due tesi opposte (magari per 
dimostrarsi imparziali) :cosi si 
fanno solo «chiacchiere in cui 
tubo si annacqua, si stempera, 
si elide, si neutralizza». Il 
dialogo è soprattutto ricerca e, 
nella sua ossessione, può 
spingersi fino a dubitare della 
sua validità. «La maggioranza 
ha la forza, ma non la 
ragione»: così se la 
maggioranza enba in 
contraddizione con le non 
scritte leggi degli dei allora è a 
queste che si deve ubbidire 
(come ha ubbidito Antigone) e 
non allo Stato anche se tale 
«ubbidienza - ovvero 
disobbedienza alle inique leggi 
della Stato - possa avere delle 
conseguenze tragiche». 
Riportando a oggi lo scontro 
Stato-Società civile Magris non 
esita a rifiutare sonoramente (e 


provvidenzialmente) la 
vulgata (sostenuta e promossa 
dalle autorità ecclesiastiche) 
che la società civile 
«contrapporrebbe allo Stato, 
potenzialmente demoniaco, 
un quadro di valori» 
affermando che se mai è vero 
il conbario e cioè che «in 
questi anni, che in Occidente 
per fortuna non vedono Stati 
totalitari, è nella società civile 
che si è diffuso l'appiattimento 
morale, facendone una società 
dell'indifferenza etica, sempre 
più insensibile alla 
spiritualità». 

Il punto di forza della 
macchina ragionante di 
Magris è di rimanere legata alle 
cose e riconoscerle per quello 
che sono (senza pregiudizi di 
partenza e rinunciando a 
tirarne conseguenze scontate). 
Così «laico non significa 
l'opposto di cartolico e la 
laicità non è un contenuto 
filosofico, bensì un ambito 
mentale»; «il liberale è un 
cittadino - protetto, se è 
dolorosamente necessario, 
dalla polizia - non un cowboy 


affidato solo alla sua pistola»; 
«il più grande risultato della 
tecnologia dell'informazione è 
la riuscitissima violazione 
della privacy»; «la patria era un 
pericoloso concetto 
rivoluzionario,affermato dalla 
Francia; i soldati austriaci 
dovevano combartere per la 
casa D'Asburgo, per il loro 
signore»; «le grandi religioni si 
distinguono dalle pacchiane 
superstizioni soprattutto per 
una cosa, ossia il loro genuino, 
autentico materialismo»; «ci 
sono voluti milioni e milioni 
di anni perché da forme di vita 
lontanissime dalla nostra 
umanità si arrivasse all'uomo; 
siamo pronti a riconoscere, 
pensando all'evoluzione, che i 
nostri antenati possono essere 
stati scimmie, roditori o tante 
altre cose diverse da noi, ma 
rifiutiamo di ammebere che i 
nostri pronipoti possano 
essere altrettanto diversi da 
noi e per noi inimmaginabili»; 
«l'iniziale revisionismo storico, 
oggettivamente motivato 
dalla necessità... di integrare la 
storiografia dei vincitori..., sta 


diventando, sempre più 
sfacciatamente, una 
riabilitazione o addirittura 
celebrazione del fascismo e di 
quello peggiore»; «dopo 
l'antisemitismo la cosa 
peggiore è il filosemitismo»; 
«c'è una sola categoria 
peggiore dei comunisti gli 
anticomunisti» e ancora, 
ancora, ancora. 

Avete capito che io ho lerto 
questo libro come un 
«massimario», un libro di 
sentenze per comportamenti 
virtuosi (e prima per una libera 
lettura del mondo in cui 
viviamo): peccato (ma forse è 
un pegno inevitabile da 
pagare) che siano rilegate in 
una scrittura che per 
mantenersi sempre 
comprensiva rischia di farsi 
ripetitiva e sovrabbondante. 


La storia non è finita 

Claudio Magris 

pagine 245 
euro 16,00 















































Coupon 

por ricevere materiale Informativo gratuito 

spedire a: 

AFT-Via Marconi 70-51023 San Marcello Pistoiese (FTl 

nome © coQnorn© »+.,»'.<•+•• . 

indirizzo .. , .... 










1? 






r 


ì 




^ ■ 


* 














Neve e natura sonò T^^^jfra ricetta per 
P un grande inverno di sportg^enfiazioni uniche 

: Vieni a scoprire gli impianti e le novità 


i_M; dell’ ABETONE 


■* I 




ABETOHE 

CUTIGLIANO 

. Km 75 di piste 
. Km 25 di piste 
di fondo 
30 impianti di 
risalita 
. innevamento 
programmato 


Le piste da sci innevate, il calore 
delle baite, i comodi servizi di 
risalita... Montagna Pistoiese, 
montagna da scoprire 

I nfo: www.pistoia.turismo. toscana.it 

e mail: lnfo@pistoia.turismo.toscana.it 
Abetone lei.0573.60231 Cutigliano tei,0573.68029 
Consorzio Abetone Multipass tei.0573.60557 
Doganaccia 2000 lei.0573.629391 


Agenzia per il 
Turismo 
A'sh tcm p-Pistn ifl 
Montagna Pista tese 


IntfirvfiPro reeIÌ77atri a' 'irffirnn dalla :T?.nni prav atft dal 
pruycltu l'iturruylunula |L_ 1 LiS.'iD01 ijrt.5}'ValuriZZEìzIdine 
comprensorio sciistica tasco-Emiliano" caNrmnziatc da: 


Ministero delle 
Attività Prodtittive 


Ftagiort’ Tosi* r lì 


ntlIflhmL 

cvnimnmi: 

niwìlhpasi 


I VI P fl 4 - * * * m » H ■■ + L I # I P * P ■ htf-+l-«--ha i .■»■+ - I «- + + * a « 

AUTORIZZO AD UTILIZZARE I DATI INSERITI NEL PRESENTE MODULO PER QUANTO CONNESSO AGLI 
AnFIVPIMFNTI PHFV1KT! DAI I A NORMATIVA T C.U NFI FìlSPF“TO □ I.ejs. iqB,‘70m 


















DP 


ora 


ora 




ora 


liu 


ìj\rp_nfntnm. ** 


fisforo 


JtìtM.'f, 


ristora 


W! 


( AMOMIU 1 

^ <if fiiinu/r ^ 

i * v jjll 


f it/hl 


l-ckim^.ìi fu ^ 

ìijl JU mvMnìi 




I■ r.ki* • i I Mi f *Lvi■ . 


ni.. a 


|H -, 


la vita migliora 


e tanti altri prodotti 
subito pronti 
con ristora 

i solubili buoni, veloci e convenienti 












































ORIZZONTI 


Uno due tre... 


Liberi tutti 


l’Unità 27 

martedì 2 gennaio 2007 


SIT-IN 2007 . A San Pietro per chiedere rispetto 


IN MEMORIA di Al¬ 
fredo Ormando che si 
diede fuoco a San Pie¬ 
tro, il 13 gennaio si ter¬ 
ranno un sit-in e un 
convegno per costrui¬ 
re il dialogo tra omo¬ 
sessualità e religioni. 
Molti i giovani gay di 
varie confessioni 

■ di Delia Vaccarello 



Ifredo Ornando, poeta siciliano gay, 
si diede fuoco il 13 gennaio del 1998 
a San Pietro per denunciare l'omo fo¬ 
bia delle gerarchie vaticane. Seguen¬ 
do l'insegnamento di Ugo Foscolo - 
che vede i morti risorgere nel ricordo 
dei vivi - immaginiamo che Orman¬ 
do tomi tra noi grazie alle manifesta¬ 
zioni e ai convegni organizzati in 
sua memoria per costruire il dialogo 
tra le religioni e Vomosessualità (con¬ 
sulta scheda a fianco). Il testo che se¬ 
gue è stato pensato in prima persona 
e con il tempo presente per dare a Or¬ 
mando, che amava la scrittura più 
di se stesso, la carezza di una parola 
che vive ancora oggi. Per rappresenta¬ 
re la forza laica della memoria di da¬ 
re la vita, anche se il corpo non c'è 
più. È stato scritto anche grazie ai do¬ 
cumenti messi a disposizione da 
Massimo Consoli e Piero Montana, 
che ringraziamo. 


«La parola è stata per me sempre 
salvezza e conforto, eppure l'espe¬ 
rienza di non vederla ascoltata mi 
ha fatto sentire sconfitto. Voi cari 
fratelli e sorelle che il 13 gennaio 
vi siederete per terra sulla piazza 
antistante San Pietro per ricordar¬ 
mi diventate il respiro lontano 
dei miei versi. Ho scritto nel mio 
romanzo "Sotto il cielo d'Urano": 
"Perché devo vivere? Non trovo 
una sola ragione perché io debba 
continuare questo supplizio... 
Nell'aldilà a nessuno farò drizzare 
i capelli e anicciare il nasino per¬ 
ché sono un omosessuale... Non 


Il poeta gay 
si diede fuoco 
a San Pietro 
per denunciare 
l’omofobia 
del Vaticano 


clicca su 

www. fuorispazio. net 
www.unita.it clicca in alto 
sul bottone «liberi tutti» 


Occhio alla data 

Uno, due, tre... Liberi tutti 

Rubrica sulle identità gay, 
lesbiche, bisex e trans 

Esce martedì 16 gennaio 


La grande 
famiglia 
di Magritte 
in alto 
Alfredo 
Ormando 


TESTIMONIANZA Credenti omo e gerarchie 

So che Cristo mi dice 
di lottare per i gay 

■ di Aurelio Mancuso* 


A scolto la messa da casa, 
prego in solitudine nelle 
chiese vuote, in un vo¬ 
lontario ed orgoglioso militan¬ 
te eremitaggio. 

A volte vedo l'abbazia. Ha mu¬ 
ra possenti e nude e sovrasta la 
pianura ai suoi piedi. Se non 
fosse per la presenza inopportu¬ 
na di un attiguo ristorante, tut¬ 
to potrebbe far pensare di ritro¬ 
varsi nell'era di mezzo. Ogni 
volta che ho bisogno di perdo¬ 
nare - e lo faccio con sempre 
più fatica - l'onore delle parole 
pronunciate dalla gerarchia cat¬ 
tolica, penso a questa abbazia, 
traggo la forza di guardare luci¬ 
damente la corte papalina, i tro¬ 
ni ingioiellati, i camauri rispol¬ 
verati per riaffermare domini e 
interdizioni, che tanti sperava¬ 
no sprofondati nella vergogna 
dei secoli macchiati del sangue 
dell'Uomo. 

Nella pianura dove sorge l'abba¬ 
zia, la luce non trova ostacoli, 
la presenza di Dio non deve fa¬ 
re i conti con le oscure stanze 
vaticane. Qui Dio è lontano da¬ 
gli anatemi di Congregazioni 
incrostate di gemme, rivestite 
di abbaglianti lamine dorate, 
pronte a negare il senso profon¬ 
do della comunione. Sempre 
più spesso i loro volti mi appaio- 
ni quelli di «mummie» incapa¬ 
ci di amare le gioie del corpo, la 
bontà della sessualità, la fecon¬ 
dità di ogni amore. 

Anche i richiami delle tante so¬ 
relle e fratelli nella fede, che mi 
tirano per la giacchetta e mi ri¬ 
cordano che la chiesa è altro, 
che è possibile trovare spazi di 
agibilità, mi sembrano insuffi¬ 
cienti. Il vanaglorioso ritorno 
alle tradizioni e ai richiami dot¬ 
trinali mi coglie indifferente, 
perché è più forte il dovere di se¬ 
guire la mia coscienza, di testi¬ 


moniare là dove è possibile la 
condivisione, non rinuncian¬ 
do mai alla chiarezza e alla di¬ 
stinzione senza cui si diventa 
complici. Questa chiesa non è 
la mia ecclesia, mentre mi sen¬ 
to appieno appartenente al po¬ 
polo di Dio errante, che ricerca 
nel mondo. 

Da «katholicos» provo pietà 
nei confronti della difesa osses¬ 
siva di privilegi e prerogative 
temporali scandalosamente 
blasfemi. Il piccolissimo spira¬ 
glio rappresentato dal Concilio 
Vaticano II è stato ermetica¬ 
mente otturato dai sogni cesa¬ 
ropapisti di Ratzinger, dalla 
chiusura del dialogo possibile. 
Siamo in tante e in tanti a gode¬ 
re della libertà del pensiero, dell' 
ascolto dell'umanità, della dife¬ 
sa gelosa di una fede che non 
può essere proclamata come 
un manifesto politico. 

La fede è silenzio, vento caldo e 
lieve del pneumos, annunciata 
con umiltà e sobrietà. Per me es¬ 
sere gay cristiano significa co¬ 
stantemente ricordare che la 
croce è stata strumentalizzata 
per offendere, discriminare, uc¬ 
cidere milioni di persone, tra 
cui tante e tanti gay, lesbiche, 
trans. 

Oggi essere di loro, combattere 
con loro, mi dona il privilegio 
di rispondere appieno alla chia¬ 
mata del Cristo che risorge, per 
gli uomini e le donne di buona 
volontà. 

Quando manifesto in piazza 
con i miei fratelli e le mie sorel¬ 
le è come se mi trovassi nella 
grande pianura dove la luce di 
Dio non trova ostacoli. E le no¬ 
stri voci che si levano in alto ci 
proteggono come le spesse mu¬ 
ra dell'abbazia. 

*segretario nazionale 
Arcigay 


Agenda 


Primi appuntamenti 
dell’anno nuovo 

10 GENNAIO. 

La commissione Giustizia 
del Senato inizia l'esame di 
5 ddl presentati (da Vittoria 
Franco, Luigi Malabarba, 
Natale Ripamonti, 

Giampaolo Silvestri e 
Alfredo Biondi, relatore il 
presidente Cesare Salvi) per 
la modifica del codice civile 
al fine del riconoscimento 
delle coppie di fatto. 

Entro il 31 gennaio anche il 
governo si è impegnato a 
presentare un proprio 
disegno di legge 


13 GENNAIO. 

Ore 12.30 commemorazione 
di Ormando, sit -in in Piazza 
Pio XII (fuori Piazza san 
Pietro). Ore 14.00 /16.00 
Consiglio Nazionale Arcigay 
Fondazione Olivetti, via 
Zanardelli, 34. 

Ore 16.30: Convegno 
omosessualità e religioni 
( fondazione Olivetti) Info su 
www.january13.org 

14 GENNAIO. 

Ore 10.30 Consiglio 
nazionale Arcigay, Plenaria 
via Goito 35b ( presso 
Arcigay Roma). 14.00: 
Riunione movimento Igbt 
saletta Eurostar Stazione 


Termini ( luogo da 
confermare): in agenda la 
discussione sul luogo ove 
organizzare il Pride, se a 
Bologna o a Roma, e sulla 
manifestazione nazionale di 
fine febbraio. 

È in discussione la natura 
della manifestazione: se 
contro il governo o per 
sollecitare un testo equo 
sulle unioni di fatto. 

FEBBRAIO. 

Manifestazione per la legge 
sulle unioni di fatto 

27 APRILE. 

Il gruppo pesce organizza 
gare internazionali di nuoto 
gay a Roma 


capisco questo accanimento. 
Non svio nessuno dalla retta via 
dell'eterosessualità, chi viene a let¬ 
to con me è maturo, cioè adulto 


consenziente e omosessuale o bi¬ 
sessuale... È da quando avevo die¬ 
ci anni che vivo nel pregiudizio e 
nell'emarginazione, ormai non 


riesco più ad accettarlo, la misura 
è piena". Da allora in questa no¬ 
stra Italia si è fatta strada, grazie a 
una operazione di nuova comuni- 



LA LETTERA Alfredo Ormando scrive all’amico nei giorni di Natale 

I miei preparativi per il suicidio 


■ Palermo, Natale 1997 
Caro Adriano, quest'anno non 
sento più il Natale, mi è indiffe¬ 
rente come tutte le cose; non c'è 
nulla che riesca a richiamarmi 
alla vita. 

I miei preparativi per il suicidio 
procedono inesorabilmente; 
sento che questo è il mio desti¬ 
no, l'ho sempre saputo e mai ac¬ 
cettato, ma questo destino tragi¬ 
co è là ad aspettarmi con una 
certosina pazienza che ha dell' 
incredibile. Non sono riuscito a 
sottrarmi a quest'idea di morte, 
sento che non posso evitarlo, 
tantomeno far finta di vivere e 
progettare un futuro che non 


avrò; il mio futuro non sarà al¬ 
tro che la prosecuzione del pre¬ 
sente. Vivo con la consapevolez¬ 
za di chi sta per lasciare la vita 
terrena e ciò non mi fa orrore, 
anzi!, non vedo l'ora di porre fi¬ 
ne ai miei giorni; penseranno 
che sia un pazzo perché ho deci¬ 
so Piazza San Pietro per darmi 
fuoco, mentre potevo farlo an¬ 
che a Palermo. Spero che capi¬ 
ranno il messaggio che voglio 
dare; è una forma di protesta 
contro la Chiesa che demoniz¬ 
za l'omosessualità, demonizzan¬ 
do nel contempo la natura, per¬ 
ché l'omosessualità è sua figlia. 

Alfredo 


Questa lettera tratta dal sito del¬ 
l'Ufficio Nuovi diritti di Genova, è 
stata scritta da Alfredo Ormando 
pochi giorni prima di togliersi la vi¬ 
ta. Scrive sulla pagina on line Enzo 
Peretta: «Alcuni amici si sono riu¬ 
niti insieme ed hanno deciso che il 
13 gennaio di ciascun anno tale sa¬ 
crificio sia ricordato e serva da spro¬ 
ne per tutte le persone democrati¬ 
che ed amanti della convivenza ci¬ 
vile perché i diritti, di cui godono 
tutti i cittadini, siano riconosciuti 
alle persone omosessuali e transes¬ 
suali in quanto tali». Molti raccol¬ 
gono ogni anno questo appello e 
tengono vivo il ricordo di Alfredo, 
l'urlo contro l'ingiustizia. 


cazione, una possibile accoglien¬ 
za dell'omosessualità. Anche se 
non ci sono leggi ancora, è pur ve¬ 
ro che un certo ostracismo senza 
appello da parte della comune 
opinione è diventato meno fre¬ 
quente. Resta il giudizio aspro del¬ 
le gerarchie cattoliche. Ma voi 
che ricordate il mio suicidio, con¬ 
tinuate a farmi vivere non ren¬ 
dendo vano il mio gesto. Non è 
stato vano se voi mi tenete anco¬ 
ra nei vostri cuori. Non è stato va¬ 
no se ancora oggi nei cuori di tan¬ 
ti credenti cattolici gay e lesbiche 
è presente un conflitto lacerante 
tra il giudizio espresso dai sacerdo- 

Ormando vive 
nel ricordo 
dei tanti 
che ogni anno 
manifestano 
in suo nome 

ti della loro fede e l'amore per il 
compagno o la compagna dello 
stesso sesso. Come ho scritto, 
"nessuno è più malvagio di chi 
spinge un uomo buono a essere 
l'assassino di se stesso". Io sono 
con il mio esempio ciò che non 
deve succedere mai più. Con il 
sit- in in Piazza San Pietro manife¬ 
state il bisogno vitale del rispetto. 
E dopo, da due anni ormai, orga¬ 
nizzate un convegno cercando di 
instaurare il dialogo. Io vi amo 
per questa offerta che fate di voi, 
per questo vostro proseguire il 
senso profondo del mio suicidio. 
Non ero stato mai ascoltato, lo fui 
solo dandomi fuoco. Tutto il mio 
corpo divenne parola. Ora la mia 
parola siete voi. E tra voi ci sono 
tanti giovani, che forse come me 
hanno subito fin da piccoli il pe¬ 


so del pregiudizio, ma che hanno 
la forza di reagire perché non so¬ 
no più soli. I fratelli dell'Arcigay 
che hanno organizzato il conve¬ 
gno hanno chiamato l'Unione 
dei giovani ebrei d'Italia, i giovani 
musulmani, i gay evangelici dell' 
associazione "Refo". I ragazzi di 
Iglyo, organizzazione che opera 
in tutta Europa, hanno dato il pa¬ 
trocinio. L'avete chiamata 
"giornata mondiale per il dialogo 
tra le religioni e l'omosessualità". 
Ho sempre amato il dialogo sot- 
tenaneo che lo scrittore intreccia 
con l'anima collettiva. I buddisti 
gay riescono a dialogare con i lo¬ 
ro sommi sa¬ 
cerdoti, così 
parte degli 
evangelici. I 
cattolici al 
momento 
no. Spesso, 
saltando il 
rapporto con 
le gerarchie, 
vivono Dio 
nel silenzio, 
nelle tante 
mani tese dei cuori sacri che si 
aprono alle sofferenze del mon¬ 
do. Voi, incontrandovi, desidera¬ 
te vivere in una grande famiglia 
di amici dei sentimenti, in cui nes¬ 
suno si senta solo. Prima di mori¬ 
re avevo scritto da Palermo a un 
amico di Reggio Emilia: "Se avessi 
avuto un paio di amici come te 
qui, avrei accettato di buon grado 
la mia vita". L'amicizia è un bene 
inestimabile. Voi la state alimen¬ 
tando, con coraggio e resistenza. 
Dopo il rogo di me stesso, nei die¬ 
ci giorni passati tra atroci dolori 
che hanno preceduto la mia fine, 
ho detto: "Non sono neanche riu¬ 
scito a morire". Oggi dico: grazie 
a voi che mi tenete in vita nel ri¬ 
cordo non posso morire. Voi siete 
la mia religione». 

delia, vaccarello@tiscali.it 



tam tam 


Giustizia e amore 


L'ULTIMA SPIAGGIA CONTRO GLI OMOFOBI. L'amore chie¬ 
de giustizia. E c'è chi paga perché alfine venga fatta. Per la prima vol¬ 
ta una taglia di diecimila dollari è stata messa sugli aggressori di una 
coppia gay in Arizona. A «investire» i soldi di tasca propria è un consi¬ 
gliere comunale locale, Brian Cooney, e la somma verrà versata a 
chiunque dia informazioni che conducano all'arresto dei responsabi¬ 
li. Andrew Frost, 19 anni, e Jean Rolland, 28 anni, uscivano da un ri¬ 
storante tenendosi per mano. Appena fuori dal locale due uomini li 
hanno attaccati chiamandoli «finocchi». Altri cinque, subito, si so¬ 
no uniti ai picchiatori. I giovani sono rimasti gravemente feriti, gli as¬ 
salitori si sono dileguati. La polizia non ha trovato nessuno disposto 
a testimoniare. Acqua in bocca. Non era la prima volta. Tre anni fa 
Frost, alò anni, era stato picchiato a Mesa da tre omofobi con una 
mazza da baseball. Solo a colpi di soldi si può frangere la barriera dell' 
omertà? La «taglia» sembra «un male necessario», l'ultima spiaggia 
per chi, assetato di giustizia, non può fare altro che mettere a disposi¬ 
zione diecimila biglietti verdi. La giustizia si può comprare? 

OMOSESSUALI RISARCITI. Anno nuovo, giustizia nuova. La 
Spagna chiede scusa per i crimini anti-gay, per la persecuzione sul- 
Famore. Il governo Zapatero sta preparando una legge per risarcire 
decine di migliaia di gay e lesbiche imprigionati e in molti casi tortu¬ 
rati e uccisi durante il regime del generale Francisco Franco (durato 
40 anni fino alla morte del dittatore nel 1975). Sotto Franco l'omoses¬ 
sualità era un crimine perseguibile con le leggi del 1933 e del 1954, e 
con quelle contro le persone «socialmente pericolose»; verso la fine 
del regime, la prigione venne sostituita con i manicomi, dove le per¬ 
sone lgbt rinchiuse venivano sottoposte a droghe sperimentali e a 
elettroshock». Vennero aperti nel paese due centri di «rieducazione 
sessuale» forzata i cui internati non vennero liberati prima del 1979. 
Altri, fino al 1975, furono mandati nelle «galerias de invertidos». So¬ 
lo con Zapatero la Spagna si è liberata dell'eredità di questi crimini. 
Ma la legge non cancella il passato. Le ferite restano; c'è chi oggi è 
una larva umana per effetto degli esperimenti subiti. Il ministro del¬ 
la Giustizia di Zapatero, Lopez Aguilar, ha detto che la legge verrà pre¬ 
sentata all'inizio del 2007. Una somma verrà corrisposta subito, poi 
ci sarà una pensione mensile. 

STORIA DI ANTONIO. Per valutare la persecuzione sull'amore oc¬ 
corre calarsi in una storia. Antonio Ruiz, di Valencia, aveva 17 anni 
quando il regime di Franco era sul viale del tramonto. Desideroso di 
confidarsi, dice alla madre di essere omosessuale. La madre si consul¬ 
ta con una suora. La suora va alla polizia e denuncia Antonio che vie¬ 
ne arrestato. In carcere subisce stupri e torture fisiche e psicologiche 
da parte delle guardie e dei medici. La sua vita è segnata. Più di venti 
anni dopo, la polizia lo ferma per un normale controllo stradale e gli 
chiede la patente. Dagli accertamenti risulta ancora la sua omoses¬ 
sualità. Siamo alla fine degli anni Novanta, sente dire da un vigile al 
suo collega: «Guarda, questo è frodo». Solo anni dopo riesce a far 
cancellare dalla sua fedina penale «il crimine dell'amore». Oggi avrà 
un indennizzo. Lui e i tanti come lui dicono che non è una questio¬ 
ne di soldi, ma una «restituzione morale» per quanti hanno avuto ro¬ 
vinata la vita. Ma è chiaro: i soldi e le leggi non mettono indietro le 
lancette della storia. La giustizia non si compra. I soldi non saranno 
mai un'equa consolazione, anche se legittima. Chi ti violenta, ucci¬ 
de una parte di te per sempre. d.v. 
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Saddam e piazzale Loreto? 

Che paragone folle 
ex ministro Martino- 

Caro Colombo, 

trovo conferma dei miei pensieri nelle sue 
parole a proposito dell'impiccagione di Sad¬ 
dam... ma ho un dubbio. In un'intervista te¬ 
levisiva l'ex ministro Martino ha dichiarato 
di vedere dell'ipocrisia nella contrapposi¬ 
zione di molti alla pena di morte quando ri¬ 
cordiamo tutti quello che è successo in Piaz¬ 
zale Loreto nel '45 al «dittatore di casa no¬ 
stra» (questa definizione è mia personale)... 
Sono rimasto sbigottito e senza parole. Sen¬ 
to che un'affermazione di questo tipo è fa¬ 
ziosa e demagogica, ma non trovo dentro 
di me gli argomenti per chiarirmi questo 
sensazione a causa della mia ignoranza sui 
fatti della storia, o forse per la mia tendenza 
ad essere di parte (a volte vorrei cercare di 
essere più obbiettivo)! Ma questa frase non 
mi è andata giù, e temo che potrebbe aver 
convinto molti ascoltatori distratti o di par¬ 
te... 

Paolo Granara 


La morte del Rais 
e l’inquietante silenzio 
dei Paesi arabi 

Cara Unità, 

penso che l'impiccagione di Saddam sia stata 
una cosa completamente stupida, un errore po¬ 
litico. Gli Stati Uniti e la Gran Bretagna comun¬ 
que non usciranno tanto facilmente da questo 
conflitto. Il popolo iracheno ha una grande di¬ 
gnità di popolo, troveranno il modo di buttare 
fuori questi assassini e riunificarsi. Le reazioni 
nel mondo arabo sono contrastanti, ma la di¬ 
cono lunga. Mubarak in silenzio, In Libano 
Fuad siniora in silenzio, così in Siria. I dignitari 
sauditi in silenzio, Re Abdallah di Giordania in 
silenzio. Musharraf in silenzio. Ma non la gen¬ 
te nelle strade. In India la gente nelle strade ha 
buciato la bandiera americane e l'effigie di Bu¬ 
sh e Blair. Gheddafi ha proclamato tre giorni di 
lutto nazionale. Tutti questi popoli sono furio¬ 
si per uno che sostanzialmente è stato un laico 
tutta la vita ma hanno visto in questo assassi¬ 
nio la mano di Bush e Blair. La situzione è già 
totalemente fuori controllo ed è solo questio¬ 
ne di tempo, poi gli usa e la Gran bretagna do¬ 
vranno fare le valigie. 

D.F., Siena 

Politici che lavorano 
per il bene comune... 
sogno per il nuovo anno 

Cara Unità, 

ho fatto un sogno che mi ha restituito vigore 
politico, perchè in esso vedevo avverarsi le 
mie speranze, il mio credo di una vita. Nel 
mio sogno apprezzavo la serietà di un Parla¬ 


mento nel quale tutti i politici lavoravano, 
seppur con metodi e ideali diversi, per il bene 
del Paese. Gioivo nel notare che nella coalizio¬ 
ne di centro-sinistra venivano ignorati gli inte¬ 
ressi particolari per dare spazio a quelli del Pae¬ 
se, e si lavorava alacremente per ristabilire un 
minimo di giustizia sociale, per dare speranza 
di una vita migliore agli anziani e un lavoro di¬ 
gnitoso ai giovani. Vedevo una Sanità acco¬ 
gliente e rispettosa dei bisogni del cittadino. 
Sognavo la felicità per una legge che impedis¬ 
se a ladroni e disonesti di ogni genere, di anda¬ 
re a legiferare contro l'onestà e per la dignità 
di un Parlamento in cui si possa credere. Ho 
sognato che gente come Previti, interdetto 
dai pubblici uffici e agli arresti domiciliari, ve¬ 
nisse espulsa dalla Camera. Ho visto, insom¬ 
ma, risorgere l'Italia e gli italiani tornare a cre¬ 
dere nella politica, nelle istituzioni, nella giu¬ 
stizia di un Parlamento che merita rispetto e 
ammirazione. 

Poi mi sono svegliata... 

Carmela Quintiliani, Manziana (Roma) 

Governo: sette mesi 
vissuti 

pericolosamente 

Cara Unità, 

ho letto con interesse gli articoli di Camgati 
e Miserendino che fanno un preciso resocon¬ 
to dei primi sette mesi del nostro governo, 
un alternarsi continuo di entusiasmi e delu¬ 
sioni con un andamento a singhiozzo che 
ha creato molti disagi tra i militanti come 
me, gli elettori o semplicemente l'opinione 
pubblica con la platea dei votanti. Ha ragio¬ 
ne Camgati quando chiude il suo pezzo defi¬ 


nendo questi come «sette mesi vissuti perico¬ 
losamente», è l'esatto stato d'animo in cui 
mi sono ritrovato diverse volte. Non mi tran¬ 
quillizza per niente sapere che a «questa 
maggioranza non c'è alternativa» perché co¬ 
me ricorda a tutti Miserendino «l'esperienza 
insegna che non si vince a lungo senza con¬ 
vincere». È vero, sino a questo momento ab¬ 
biamo vinto ma non convinto e i numeri 
dei sondaggi lo stanno a dimostrare. Da mili¬ 
tante ho vissuto questi mesi in una situazio¬ 
ne di forte disagio, politicamente mi sono 
sentito sotto ricatto perché schiacciato da 
un lato dalle esigenze mie e di tanti altri atti¬ 
visti Ds di chiedere e pretendere 
Tapplicazione al partito ed alla coalizione 
tutta di quanto scritto (e sottoscritto) nelle 
281 pagine di programma, dalTaltro dalle 
evidenti difficoltà nel fare sintesi che hanno 
spesso innescato un assurdo meccanismo 
per cui disagio, malcontento e richiesta di co¬ 
erenza andavano sussurrati (o addirittura ta¬ 
ciuti) per non mettere in difficoltà politica il 
governo (figlio di una maggioranza risicata 
nei numeri). Il risultato di questo atteggia¬ 
mento indotto dalla pmdenza (o forse dalla 
paura) è sotto gli occhi di tutti ed è stata una 
politica incerta, «al massimo ribasso». Inve¬ 
ce deve tornare il «primato della politica» sul 
«primato delLeconomia», gli interessi socia¬ 
li sugli interessi di cassa, perchè se Linteresse 
pubblico non toma a prevalere sull'interesse 
privato, se il concetto di comunità non tor¬ 
na ad essere prevalente sul concetto di indivi¬ 
duo il gioco dura poco. Sono eccessivo? Può 
darsi, ma è urgente per tutti ritrovare l'entu¬ 
siasmo di un anno fa. 

Claudio Gandolfi, militante Ds Bologna 


Craxi, la toponomastica 
e la «damnatio memoriae» 
di Gramsci e Togliatti 

Cara Unità, 

condivido il «raccapriccio» del Prof. Giuseppe 
Carlo Marino, storico dell'Università di Palermo, 
nel constatare che la faziosità e l'incultura politica 
di un ex ministro della Repubblica possano giun¬ 
gere al punto di ritenere Craxi più meritevole di 
Gramsci e Togliatti in materia di toponomastica. 
Non voglio «maramaldeggiare» - post mortem - 
sulle disavventure giudiziarie di Craxi, di natura 
ben diversa da quelle di Gramsci, vittima del tota¬ 
litarismo fascista. Mi preme, invece, sottolineare 
la grandezza umana, morale e intellettuale di An¬ 
tonio Gramsci, scrittore e pensatore politico stu¬ 
diato in tutto il mondo. Ma, a mio parere, è anche 
ora di finirla con la «damnatio memoriae» di To¬ 
gliatti, non meno «padre» della Repubblica di De 
Gasperi o Nenni, se non altro per il suo grande 
contributo dato all'Assemblea Costituente e per 
avere avviato il Pei - sia pure fra contraddizioni e ri¬ 
tardi - sulla via italiana al socialismo, una via de¬ 
mocratica come dimostrano i fatti storici, diversa- 
mente dai processi alle intenzioni di qualche gior¬ 
nalista-storico un po' troppo disinvolto. Per con¬ 
cludere, esprimo l'amarezza del sottoscritto - mili¬ 
tante Fgci-Pci-Pds-Ds da oltre 30 anni - per l'assen¬ 
za di significative repliche sull'argomento in og¬ 
getto, a tutt'oggi, da parte di autorevoli esponenti 
dei partiti eredi del Pei (Ds, Prc, Pdci). 

Pierino Rossini, Pioltello (Mi) 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) 
vanno indirizzate a Cara Unità 
via Francesco Benaglia 25,00153 Roma 
o alla casella e-mail lettere@unita.it 
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In ogni caso, non è stata quella 
canzone della guerra civile spa¬ 
gnola a tornarmi in mente quan¬ 
do domenica 10 dicembre ho 
ascoltato con stupore la notizia 
che il generale Augusto Pinochet 
Ugarte aveva finalmente smesso 
di respirare. Mi sono ricordato in¬ 
vece di una frase che, oso immagi¬ 
nare, in quel momento avranno 
pronunciato a bassa voce tutti i ci¬ 
leni. Ci è riuscito ancora una vol¬ 
ta, ci siamo detti. Le sue vittime lo 
hanno pensato in preda allo scon¬ 
forto e alla rabbia, i suoi sostenito¬ 
ri con ironia e arroganza, ma tutti 
hanno pensato la stessa cosa: an¬ 
cora una volta, il generale è riusci¬ 
to a sfuggire alla giustizia. 

Tutti i cileni l'hanno pensato, o 
meglio: tutti tranne un ragazzo, 
Francisco Cuadrado Prats, che in 
silenzio ha deciso che non era 
possibile che l'ex dittatore se ne 
andasse senza aver ricevuto nessu¬ 
na punizione, per quanto simboli¬ 
ca e minima. Allora ha partecipa¬ 
to alla veglia funebre del genera¬ 
le, ha atteso per ore in fila tra mi¬ 
gliaia di fanatici e quando alla fi¬ 
ne si è trovato di fronte al cadave¬ 
re, con una calma assoluta e un'al¬ 
trettanto assoluta deliberazione, 
ha sputato sul vetro del feretro da 
cui si intravedeva il volto di Augu¬ 
sto Pinochet. 

La storia di questo ragazzo è in un 
certo senso quella di tutto il Cile e 
probabilmente anche quella di 
ogni paese sottoposto a delle re¬ 
pressioni traumatiche che spera 
che la scomparsa dell'emblema di 
quella repressione porti sollievo, 
segni un nuovo inizio. 

È una storia che comincia alme¬ 
no per me trentatré anni fa, alla fi¬ 
ne dell'agosto del 1973, quando il 
nonno di Francisco, il generale 
Carlos Prats Gonzàlez, era coman¬ 
dante in capo dell'esercito cileno. 
Sapendo di non essere in grado di 
fermare il colpo di stato che si sta¬ 
va tramando contro Salvador Al- 
lende, si dimise dalla sua carica e 
consigliò come suo sostituto il 
più leale dei suoi ufficiali, un indi¬ 
viduo che aveva protetto e soste¬ 
nuto per tutta la vita, il suo buon 
amico... Augusto Pinochet. 

Allora lavoravo al palazzo presi¬ 
denziale di La Moneda e ricordo 
ancora la gioia e l'entusiasmo che 
provammo quando Allende chia¬ 


mò Pinochet a guidare l'esercito. 
Nel corso di una piccola cena di 
addio per Prats (se non ricordo 
male era il 5 settembre 1973) il no¬ 
me di Pinochet era sulla bocca di 
tutti. «Questo Pinocchio», come 
lo chiamava con un sorriso burlo¬ 
ne Fernando Flores, ministro se¬ 
gretario generale del governo di 
Allende, era una persona di cui ci 
potevamo fidare, un generale fe¬ 
dele alla costituzione che avrebbe 
salvato la democrazia, che avreb¬ 
be saputo tenere a bada la cata¬ 
strofe imminente. Tra i presenti 
alla festa c'erano anche i due ulti¬ 
mi ministri della difesa di Allen¬ 
de, José Tohà e Orlando Letelier. 
Anche loro assicuravano che il lo¬ 
ro «amico» Augusto, il buon Au¬ 
gusto, era la persona adatta a sal¬ 
vare la repubblica. 

Una settimana dopo Allende era 
morto, Tohà e Letelier erano in 
carcere e Prats e sua moglie Sofia 
Cuthbert partivano per l'Argenti¬ 
na, diretti verso un esilio incerto. 
«Questo Pinocchio», il buon Au¬ 
gusto, aveva tradito il suo presi¬ 
dente, i suoi amici e il suo paese. 
Ma quel tradimento non era ab¬ 
bastanza per il nuovo padrone 
del Cile. Doveva disfarsi di quelli 
che avevano creduto nella sua no¬ 
biltà d'animo, nei testimoni della 
sua doppiezza. Tohà «si suicidò» 
in una prigione cilena pochi mesi 
dopo il colpo di stato, Letelier fu 
ucciso al Sheridan Circle di 
Washington nel 1976 e Prats e 
sua moglie furono uccisi da una 
bomba piazzata dagli agenti segre¬ 
ti del dittatore in una strada triste 
di Buenos Aires. 

Francisco Cuadrado Prats aveva 
solo sei anni quando gli dissero 


che i nonni erano stati uccisi in 
un paese straniero. Negli anni 
che seguirono avrebbe visto da vi¬ 
cino e da lontano come a tanti al¬ 
tri cileni sarebbe toccata la stessa 
sorte di Carlos Prats e Sofia Cuth¬ 
bert. Altri individui torturati, 
scomparsi, esiliati, giustiziati dal¬ 
l'uomo che era stato il grande 
amico di suo nonno, che gli ave¬ 
va regalato i soldatini per giocare. 
Ma non ci fu spazio solo per lo 
sconforto. Il nipote avrebbe an¬ 
che visto nascere il gigantesco 
movimento di resistenza del Cile, 
avrebbe partecipato poco a poco 
all'incessante mobilitazione che 
alla fine sconfisse il dittatore e re¬ 
stituì al paese, nel 1990, la demo¬ 
crazia perduta. Pinochet, dall'en¬ 
clave autoritaria che si era costrui¬ 
to e dalla sua posizione di coman¬ 
dante in capo dell'esercito, conti¬ 


nuò per altri otto anni a ostacola¬ 
re e a frustrare la realizzazione di 
un pieno stato di diritto. Mise in 
guardia i leader liberamente eletti 
dal popolo: se avessero osato toc¬ 
care anche uno solo dei suoi uo¬ 
mini, si sarebbe ancora una volta 
sollevato. Sembrava inverosimi¬ 
le, quasi inconcepibile, che il ge¬ 
nerale fosse processato per i suoi 


crimini. 

Fu allora che, nel 1998, arrivò il 
miracolo della detenzione di Pi¬ 
nochet a Londra. Fingendo la de¬ 
menza riuscì a non essere estrada¬ 
to in Spagna (anche se i lord ingle¬ 
si stabilirono che esistevano ragio¬ 
ni sufficienti per processarlo per 
crimini contro l'umanità), ma al 
suo ritorno in Cile la sua influen¬ 
za era notevolmente diminuita e 
il paese non lo temeva più come 
prima. Il potere giudiziario com¬ 
plice e i politici contriti che aveva¬ 
no giurato davanti al mondo inte¬ 
ro che in Cile c'erano le condizio¬ 
ni per sottoporlo a un processo 
dovettero mantenere quella pro¬ 
messa. Tra le numerose cause per 
violazioni dei diritti umani c'era 
anche una richiesta di estradizio¬ 
ne in Argentina per l'omicidio di 
Carlos Prats e di sua moglie (ri¬ 


chiesta che, per uno sciocco cavil¬ 
lo legale, fu rifiutata). In ogni caso 
ormai non era più così importan¬ 
te, perché gli avvocati di Pino¬ 
chet, all'ombra del letargo quasi 
negligente di alcuni giudici e fa¬ 
cendosi scudo del disinteresse dei 
cauti politici cileni, riuscirono a ri¬ 
mandare più volte i processi, per 
cui al momento della sua morte il 


generale non era mai stato con¬ 
dannato ufficialmente. 
L'impunità di cui godette Pino¬ 
chet in vita non è cambiata con la 
sua morte. La presidente Michel- 
le Bachelet, che aveva subito in 
prima persona la tortura e il cui 
padre, generale delle forze aeree, 
era stato ucciso, si è opposta ai fu¬ 
nerali di stato per il despota, ma 
non ha potuto impedire che 
l'esercito gli riservasse gli onori 
militari. 

Per il nipote di Prats è stato trop¬ 
po. 

«Quando passi dalla sua tomba, 
non dimenticare di sputarci so¬ 
pra». 

Confesso che non sono più l'ado¬ 
lescente infuocato che cantava 
quella canzone. A decine di anni 
di distanza mi mette a disagio 
l'idea di sputare su un corpo iner¬ 
te e indifeso - anche se è il corpo 
del responsabile della scomparsa 
di tanti amici e compagni, anche 
se è il corpo che, da vivo, mi ha 
causato più dolore al mondo... 
Credo che ci sia qualcosa di sacro, 
una strana vulnerabilità, che cir¬ 
conda e protegge persino il più mi¬ 
serevole, il più abietto dei morti. 
Ma chi può rimproverare Franci¬ 
sco Cuadrado Prats? La sua è stata 
una ribellione così minuscola, du¬ 
rata qualche secondo, fatta di po¬ 
che gocce di saliva, e tuttavia ha 
parlato a gran voce per i nonni 
agonizzanti e per tutti i corpi umi¬ 
liati e scomparsi in Cile, per tutti 
quelli che sono morti senza rice¬ 
vere sepoltura, senza una preghie¬ 
ra o una cerimonia di addio. Ha 
espresso quanto milioni di cileni 
avevano sognato per il giorno del¬ 
la morte di Pinochet, quello che 


alla fine solo uno di noi ha osato 
fare. 

Mi sarebbe piaciuto chiudere que¬ 
sta storia con questo gesto di di¬ 
gnità, di coraggio e di memoria. 
Invece mi rimane da scrivere un 
epilogo insolito. 

Anche Pinochet aveva un nipote, 
un ufficiale dell'esercito cileno. 
Anche lui ha sentito la necessità 
di rivendicare l'onore del nonno, 
anche lui ha pensato che era stata 
commessa un'ingiustizia rifiutan¬ 
do a quell'uomo a cui voleva tan¬ 
to bene i funerali di stato. In un di¬ 
scorso non programmato, di fron¬ 
te allo stesso feretro su cui aveva 
sputato Francisco Cuadrado Pra¬ 
ts, il capitano Augusto Pinochet 
Molina, ignorando tutti i regola¬ 
menti militari, si è lanciato in un' 
appassionata difesa della vita e 
delle opere del nonno, denun¬ 
ciando il potere giudiziario e im¬ 
plicitamente il governo democra¬ 
tico. Il giorno dopo è stato dimes¬ 
so dall'esercito. Ma le sue sono sta¬ 
te le parole più applaudite delle 
esequie. Il nipote del dittatore ha 
argomentato con arroganza ciò 
che molti devoti del generale 
morto, dentro e fuori dall'eserci¬ 
to, credono nel loro profondo ma 
che non osano esprimere così 
chiaramente: Pinochet è la figura 
che ha segnato di più gli ultimi 
cent'anni del Cile e uno dei massi¬ 
mi eroi mondiali del ventesimo 
secolo, un uomo che ha salvato la 
sua patria dal comuniSmo e l'ha 
traghettata verso il neoliberali¬ 
smo dell'economia di mercato. 
Le sofferenze reali o immaginarie 
delle vittime di questo processo 
di modernizzazione importano 
poco, secondo questa gente, per¬ 
ché sono solo il dolore inevitabile 
che accompagna la nascita di 
qualsiasi mondo nuovo. 

Ecco la storia profonda del Cile, 


raccontata dai due nipoti di gene¬ 
rali contrapposti, ai due lati dello 
spettro politico, che hanno in¬ 
franto il protocollo della morte, il 
patto ufficiale su come bisognava 
dare l'addio al generale che mette¬ 
va in imbarazzo la classe politica. 
Per raggiungere una vera riconci¬ 
liazione nel mio paese il nipote di 
Prats dovrebbe dimenticare la 
morte dei suoi nonni, rinunciare 
a qualsiasi desiderio di giustizia, 
tradire le fonti più eminenti della 
sua identità ferita. Oppure il nipo¬ 
te di Augusto Pinochet dovrebbe 
accettare il fatto che suo nonno 
fosse un assassino, dovrebbe fer¬ 
marsi davanti al suo cadavere per 
chiedere scusa per il dolore inflit¬ 
to a tanti compatrioti da quell'uo¬ 
mo morto. Perché ci fosse un bar¬ 
lume di vera riconciliazione in Ci¬ 
le, questo capitano dal nome di 
Augusto e Pinochet dovrebbe 
aver purgato quei nomi che porta 
nell'unico modo possibile: facen¬ 
do una pulizia pubblica della sua 
coscienza. 

Nessuno dei due nipoti potrà far¬ 
lo. Francisco non si pentirà mai 
del momento in cui ha sputato 
sul cadavere dell'imitatore di Fran¬ 
co, l'uomo che uccise i suoi non¬ 
ni; Augusto non si pentirà mai di 
ciò che ha detto, non rinnegherà 
mai la certezza che suo nonno do¬ 
vrà essere rivalutato per le genera¬ 
zioni future. 

La cosa che fa più male è pensare 
che in Cile c'è stata un'epoca, mol¬ 
ti anni fa, un tempo così lontano 
da sembrare quasi mitico, in cui i 
loro nonni magari sognavano 
che questi ragazzi si potessero co¬ 
noscere, giocassero insieme. È 
sconfortante pensare che c'è stato 
un tempo in cui questi due nipoti 
avrebbero potuto essere, forse, 
amici per la pelle. 

traduzione di Sara Bani 


Dalla parte dei deboli 


Vincenzo Vasile 

Segue dalla Prima 

T eme più in generale uno scollamen¬ 
to, un crescente rifiuto di una politi¬ 
ca vista come «disvalore». E rinvia al¬ 
la suggestiva citazione di un giovane resi¬ 
stente condannato a morte: nel venten¬ 
nio fascista - così scriveva quel giovane al¬ 
la madre poco prima della fucilazione - «ci 
hanno detto che la politica è sporcizia, op¬ 
pure cosa da specialisti, invece la cosa pub¬ 
blica è nostra». Oggi un rilancio della buo¬ 
na politica, chiosa Napolitano, sarà possi¬ 
bile a due condizioni: che si plachino lo 
scontro e gli strepiti del frastuono della po¬ 
litica urlata, che non riesce a farsi capire; 
che si mettano a punto strategie di vera ed 
effettiva coesione sociale. 


Colpisce nel messaggio presidenziale l'in¬ 
sistenza su equità, redistribuzione del red¬ 
dito, aree di difficoltà ed emarginazione 
sociale, infortuni e morti sul lavoro, gli im¬ 
migrati, il Mezzogiorno, le donne, i loro 
«talenti». 

Unire il paese si potrà, dunque, soltanto 
con nuove politiche che assumano tutto 
ciò non più come problemi, ma come ri¬ 
sorse. L'Italia in questo senso non è ferma, 
può contare su una grande e vitale com¬ 
plessiva «riserva» della Repubblica, può 
decollare. Non si tratta di un rituale appel¬ 
lo alla fiducia e all'unità del paese. La poli¬ 
tica non gridata, non pregiudizialmente 
arroccata, può/deve esperire, infatti, solu¬ 
zioni concrete, riavvicinarsi a donne e uo¬ 
mini in carne e ossa, ai loro problemi, ai lo¬ 
ro valori. 

Anche i temi di maggiore impatto sulla 


morale possono essere messi a frutto per 
una ricomposizione, anziché aggravare il 
clima di scontro. Non sarà facile, questo 
forse è il passaggio più arduo, che farà di¬ 
scutere. Nel discorso di Napolitano è pre¬ 
sente un riferimento alFindirizzo di saluto 
che il papa gli rivolse in Vaticano il mese 
scorso. Ratzinger si rifece ai valori e al te¬ 
sto della nostra Costituzione, non solo in 
termini di regolamentazione dei rapporti 
Stato-Chiesa, ma anche per indicare un 
terreno di condivisione di obiettivi. Si può 
partire, dunque, da qui, dalla Costituzio¬ 
ne, sulle unioni civili e sulle drammatiche 
opzioni poste dal caso Welby? Prendendo 
a base questo richiamo, in piena autono¬ 
mia e attraverso il dialogo, in Parlamento 
si possono affrontare, nella visione del pre¬ 
sidente, «nel modo migliore anche i temi 
più delicati della scienza e dell'etica». 


C’è un ragazzo, Francisco Cuadrado 
Prats, che in silenzio ha deciso che non 
era possibile che l’ex dittatore se ne 
andasse senza aver ricevuto nessuna 
punizione, per quanto simbolica 
e minima. E c’è n’è un altro, che... 
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I segreti di Saddam 


Robert Fisk 

Segue dalla Prima 



opo l'ascesa al potere di Saddam, i ser¬ 
vizi segreti americani fecero avere ai 
loro tirapiedi nomi e indirizzi a Ba¬ 
ghdad e in altre città dei comunisti 
nel tentativo di distruggere l'influen¬ 
za sovietica in Iraq. Il mukhabarat 
(NdT, il Servizio segreto iracheno) di 
Saddam fece irruzione in ogni casa, 
arrestò gli occupanti e le famiglie e 
massacrò moltissime persone. I cospi¬ 
ratori furono impiccati in pubblico. 
Ai comunisti, alle loro mogli e ai loro 
figli fu riservato un trattamento spe¬ 
ciale: furono torturati crudelmente 
prima di essere giustiziati ad Abu 
Ghraib. 

In tutto il mondo arabo cresce la ra¬ 
gionevole convinzione fondata su 
evidenze crescenti che Saddam abbia 
avuto una serie di incontri con alti uf¬ 
ficiali americani prima dell'invasione 
dell'Iran nel 1980 - sia Saddam che 
l'amministrazione americana erano 
convinti che la repubblica islamica si 
sarebbe sfasciata se Saddam avesse in¬ 
viato le sue legioni oltre confine - e 
che il Pentagono abbia ricevuto l'ordi¬ 
ne di collaborare con la macchina mi¬ 
litare irachena fornendo informazio¬ 
ni segrete sullo schieramento delle 
truppe iraniane. In una gelida giorna¬ 
ta del 1987, non lontano da Colonia, 
incontrai il mercante di armi tedesco 
che avviò i primi contati diretti tra 
Washington e Baghdad - su richiesta 
americana. 

«Signor Fisk... all'inizio della guerra, 
nel settembre del 1980, fui invitato a 
recarmi al Pentagono», mi disse. «Lì 
mi furono consegnate le ultime foto 
satellitari americane sul dispiegamen¬ 
to al fronte delle truppe iraniane. Sul¬ 
le foto si vedeva tutto. C'erano le po¬ 
stazioni di mitragliatrici iraniane a 
Abadan e dietro Khorramshahr, le li¬ 
nee di trincee sul versante orientale 
del fiume Karun, i ripari - migliaia - 
che nascondevano i carri armati lun¬ 
go tutto il confine iraniano verso il 
Kurdistan. Era il massimo che un eser¬ 
cito potesse desiderare. Con questi 
documenti volai da Washington a 
Francoforte e poi a Baghdad a bordo 
di un aereo della Iraqi Airways. Gli ira¬ 
cheni furono molto, molto grati!». 
All'epoca mi trovavo con le truppe ira¬ 
chene in prima linea sotto il fuoco 
dell'artiglieria iraniana ed ebbi modo 
di notare come le forze irachene posi¬ 
zionavano i pezzi di artiglieria molto 
indietro rispetto alla linea del fronte 
e servendosi dell'aiuto di dettagliate 
mappe sulle linee iraniane. Il bombar¬ 
damento contro le truppe iraniane 
fuori Bassora consentì ai primi carri 
armati iracheni di attraversare il fiu¬ 


me Karun nel giro di una settimana. 
Il comandante dell'unità di carri ar¬ 
mati con un sorriso si rifiutò di dirmi 
come era riuscito a scegliere il solo 
tratto di fiume non difeso dai blinda¬ 
ti iraniani. Due anni fa ci siamo in¬ 
contrati di nuovo ad Amman e i suoi 
sottoposti lo chiamavano «generale» 
- il grado accordatogli da Saddam do¬ 
po quell'attacco con i carri armati a 
est di Bassora grazie alle informazioni 
dell'intelligence di Washington. 

La storia ufficiale dell'Iran sulla guer¬ 
ra con l'Iraq durata otto anni afferma 
che Saddam impiegò per la prima vol¬ 
ta le armi chimiche il 13 gennaio 
1981. Il corrispondente dell'Associa- 
ted Press da Baghdad, Mohamed Sa- 
laam, fu condotto a vedere la scena di 
una vittoria militare irachena a est di 
Bassora. «Cominciammo a contare - 
camminammo per miglia e miglia in 


questo maledetto deserto continuan¬ 
do a contare», mi disse. «Arrivammo 
a 700, perdemmo il conto e dovem¬ 
mo ricominciare daccapo... Gli ira¬ 
cheni avevano usato per la prima vol¬ 
ta una combinazione - il gas nervino 
paralizzava il corpo... l'iprite (NdT, 
detto anche "gas mostarda") penetra¬ 
va nei polmoni. Per questo sputava¬ 
no sangue». 

All'epoca gli iraniani dissero che que¬ 
sto micidiale cocktail era stato forni¬ 
to a Saddam dagli Stati Uniti. Washin¬ 
gton negò. Ma gli iraniani avevano ra¬ 
gione. I lunghi negoziati che portaro¬ 
no alla complicità americana in que¬ 
sta atrocità rimangono segreti - in 
questo periodo Donald Rumsfeld fu 
uno degli uomini di punta del presi¬ 
dente Ronald Reagan - sebbene Sad¬ 
dam ne conoscesse senza dubbio 
ogni dettaglio. Ma un documento in 
larga parte non reso pubblico - «Uni¬ 
ted States Chemical and Biological 
Warfare-related Dual-use exports to 
Iraq and their possible impact on thè 
Health Consequences of thè Persian 
Gulf War» (Le esportazioni america¬ 
ne verso l'Iraq di materiale a doppio 
uso connesso alla guerra chimica e 
biologica e il loro possibile impatto 
sulle conseguenze sanitarie della guer¬ 
ra del Golfo) - affermava che prima 
del 1985 e dopo, aziende americane 
avevano inviato in Iraq, con l'avallo 
del governo, agenti biologici. Tra que¬ 
sti il Bacillus anthracis, che causa l'an¬ 
trace, e l'Escherichia coli (E. coli). 
Quel rapporto del Senato conclude¬ 
va: «Gli Stati Uniti hanno fornito al 


governo dell'Iraq materiali brevettati 
a "doppio uso" che hanno contribui¬ 
to allo sviluppo di programmi chimi¬ 
ci, biologici e di sistemi missilistici 
tra cui... disegni tecnici e stabilimenti 
per la produzione di agenti chimici 
per uso bellico, apparecchiature per 
la guerra chimica». 

Né, d'altro canto, il Pentagono ignora¬ 
va in quale misura gli iracheni impie¬ 
gassero armamenti chimici. Nel 
1988, ad esempio, Saddam autorizzò 
personalmente il tenente colonnello 
Rick Francona, un ufficiale america¬ 
no dell'intelligence del ministero del¬ 
la Difesa - uno dei 60 ufficiali america¬ 
ni che avevano il compito di fornire 
segretamente allo stato maggiore ira¬ 
cheno informazioni sul dispiegamen¬ 
to delle forze iraniane, piani tattici e 
valutazioni sui danni subiti a seguito 
dei bombardamenti - a visitare la pe¬ 


nisola di Fao dopo che le forze irache¬ 
ne avevano riconquistato la città 
strappandola agli iraniani. Il tenente 
colonnello Rick Francona riferì a 
Washington che gli iracheni aveva¬ 
no usato armi chimiche per ottenere 
quella vittoria. Quello che era all'epo¬ 
ca l'ufficiale in comando dell'intelli- 
gence della Difesa, il colonnello Wal¬ 
ter Lang, ebbe a dire in seguito che 
l'impiego in battaglia del gas da parte 
degli iracheni «non rispondeva a par¬ 
ticolare considerazioni di tipo strate¬ 
gico». 

Ho avuto, tuttavia, modo di vedere i 
risultati. Su un lungo treno ospedale 
militare che faceva ritorno a Teheran 
dal fronte, ho visto centinaia di solda¬ 
ti iraniani che tossivano e sputavano 
sangue e muco dai polmoni - le car¬ 
rozze del treno puzzavano talmente 
di gas che dovetti aprire il finestrino - 
. Avevano le braccia e la faccia coper¬ 
te di foruncoli. In seguito sui forunco¬ 
li spuntarono delle vescicole. Molti 
erano orribilmente bruciati. Questi 
stessi gas furono successivamente im¬ 
piegati contro i curdi a Halabja. Non 
c'è da meravigliarsi se il primo proces¬ 
so contro Saddam a Baghdad è stato 
quello per il massacro di alcuni sciiti 
e non per i suoi crimini di guerra con¬ 
tro l'Iran. 

Non sappiamo ancora - e dopo l'ese¬ 
cuzione di Saddam probabilmente 
non sapremo mai - in che misura gli 
Stati Uniti hanno elargito aiuti finan¬ 
ziari all'Iraq a partire dal 1982. La pri¬ 
ma banche, impiegata per l'acquisto 
di armi americane dalla Giordania e 


dal Kuwait, fu di 300 milioni di dolla¬ 
ri. Nel 1987 a Saddam fu promesso 
un miliardo di dollari. Nel 1990, po¬ 
co prima dell'invasione del Kuwait da 
parte di Saddam, l'interscambio com¬ 
merciale tra l'Iraq e gli Stati Uniti era 
cresciuto fino a toccare la bella cifra 
di 3 miliardi e mezzo di dollari l'an¬ 
no. Sollecitato dal ministro degli Este¬ 
ri iracheno, Tareq Aziz, ad elargire ul¬ 
teriori crediti, l'allora Segretario di Sta¬ 
to James Baker - quello stesso James 
Baker che ha appena reso noto un rap¬ 
porto inteso ad aiutare George Bush a 
tirarsi fuori dalla catastrofe dell'Iraq 
dei giorni nostri - spinse affinché gli 
Stati Uniti concedessero ulteriori cre¬ 
diti per un miliardo di dollari. 

Nel 1989 la Gran Bretagna, che aveva 
fornito segretamente assistenza mili¬ 
tare a Saddam, promise all'Iraq 250 
milioni di sterline poco dopo l'arre¬ 
sto a Baghdad del giornalista dell'Où- 
server, Farzad Bazoft. Bazoft, che ave¬ 
va indagato su una esplosione avve¬ 
nuta in una fabbrica a Hilla dove veni¬ 
vano utilizzati gli stesso componenti 
chimici inviati dagli Stati Uniti, fu 
successivamente impiccato. Un mese 
dopo l'arresto di Bazoft, l'allora mini¬ 
stro degli Esteri della Gran Bretagna, 
William Waldegrave, disse: «se gio¬ 
chiamo bene le nostre carte diploma¬ 
tiche, dubito che ci possa essere altro¬ 
ve in futuro un mercato di tali dimen¬ 
sioni rispetto al quale la Gran Breta¬ 
gna gode di una posizione di grande 
vantaggio. Qualche altro Bazoft o al¬ 
tre manifestazioni di repressione in¬ 
terna renderebbero le cose più diffici¬ 
li». 

Ancora più ripugnanti furono le con¬ 
siderazioni dell'allora vice-primo mi¬ 
nistro, Geoffrey Howe, in ordine al¬ 
l'allentamento dei controlli sulla ven¬ 
dita di armi britanniche all'Iraq. Man¬ 
tenne il segreto, scrisse, perché «appa¬ 
rirebbe molto cinico se, subito dopo 
aver espresso la nostra condanna per 
il trattamento dei curdi, adottassimo 
un approccio più flessibile in materia 
di vendita di armi». 

Saddam conosceva anche i segreti 
dell'attacco contro la USS Stark quan¬ 
do, il 17 maggio 1987, un jet irache¬ 
no lanciò un attacco missilistico con¬ 
tro la fregata americana uccidendo ol¬ 
tre un sesto dell'equipaggio e facendo 
quasi affondare la nave. Gli Stati Uni¬ 
ti accettarono le scuse di Saddam il 
quale sostenne che la nave america¬ 
na era stata scambiata per un nave da 
guerra iraniana e consentirono a Sad¬ 
dam di respingere la richiesta ameri¬ 
cana di interrogare il pilota iracheno. 
Tutta la verità e morta con Saddam 
Hussein nella camera delle esecuzio¬ 
ni sabato scorso a Baghdad. A 
Washington e a Londra molti debbo¬ 
no aver tirato un sospiro di sollievo al¬ 
la notizia che il vecchio tiranno era 

stato messo a tacere per sempre. 

* * * 

© The Independent 
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto 


Gli armamenti chimici, la guerra contro 
l’Iran, i finanziamenti, gli appoggi 
americani e quelli della Gran Bretagna... 
ci sono molte verità che il rais 
di Baghdad si è portato nella tomba 
e che probabilmente non conosceremo mai 


Nei Ds contro l’antipolitica 


Per la dignità della ricerca 
ci vorrebbe un Salomone 


Claudio Nunziata 

H o sempre scelto di rima¬ 
nere libero nelle mie va¬ 
lutazioni, di sfuggire ad 
ogni forma di condizionamen¬ 
to e per questo motivo non so¬ 
no mai stato iscritto ad un par¬ 
tito e consorteria di alcun gene¬ 
re. Ma non per questo mi sono 
sotbatto al tentativo di com¬ 
prendere ciò che avveniva in¬ 
torno a me e - una volta libero 
dai vincoli del mio lavoro - di 
fornire il contributo che pote¬ 
vo. 

Sono stato tra i quattro milioni 
di elettori alle primarie per Pro¬ 
di, non ho lesinato energie nel¬ 
la campagna per il «no» alle 
modifiche della Costituzione, 
ho partecipato all'esperienza 
dei Comitati per le Primarie ed 
alle battaglie di quella splendi¬ 
da associazione che è la rete 
«Unirsi», in cui esperienze di 
culture diverse si mescolano. 
Sono convinto che intorno al¬ 
l'Ulivo si sia consolidata una 
vasta schiera di sostenitori con¬ 
vinti, anche se molti di essi 
non hanno la tessera di nessu¬ 
no dei partiti dell'Unione. 


Ora percepisco, però, che c'è 
una esigenza di sostegno diret¬ 
to nei confronti di coloro che 
sono impegnati in politica, 
perché è in atto una strumenta¬ 
lizzazione che, sulla base della 
supposta riduzione del loro ra¬ 
dicamento, tende a privarli del¬ 
l'autorevolezza che devono 
avere per mediare le istanze 
della società. È una deriva peri¬ 
colosa per la democrazia, desti¬ 
nata ad aumentare il rischio - 


per nulla superato - di avventu¬ 
re populistiche. Sembra che a 
livello massmediatico si tenti 
di completare un disegno di 
destrutturazione della demo¬ 
crazia che viene da lontano, 
che è già servito per aprire le 


porte del Parlamento alle lob¬ 
bies ed a inserire nell'agone po¬ 
litico il partito azienda di Sil¬ 
vio Berlusconi. Ricordo le ini¬ 
ziative di coloro che agli inizi 
degli anni '90 da più parti, sfo¬ 
derando slogans e luoghi co¬ 
muni accattivanti, si battero¬ 
no per questo obiettivo, ben 
prima ed indipendentemente 
dalle iniziative giudiziarie di 
Mani Pulite. 

Anche se alcuni, in buona fe¬ 


de, tentavano solo di limitare 
lo strapotere delle segreterie 
dei partiti, perseguendo senza 
un progetto questa sbada con- 
bibuirono non poco a distrug¬ 
gere anche quel pabimonio di 
valori civili che la politica ave¬ 


va costmito. Poi seguì la batta¬ 
glia per la basformazione del si¬ 
stema elettorale da proporzio¬ 
nale in maggioritario, che, pri¬ 
vo degli opportuni adattamen¬ 
ti costituzionali, ha esposto la 
nosba Costituzione alla possi¬ 
bilità di essere modificata e 
sbavolta con i soli voti di una 
maggioranza di governo. Ci 
ha salvati il referendum abro¬ 
gativo che, per quanto positi¬ 
vamente superato, insieme al¬ 
la legge elettorale lascia immu¬ 
tata la grave anomalia in cui si 
bova il nostro sistema. 

Quindi diffido, vedo montare 
i luoghi comuni dell'antipoliti¬ 
ca e diffido, vedo tanti lamen¬ 
tarsi per questa o quella ina¬ 
dempienza del governo e diffi¬ 
do, vedo ergersi a Soloni perso¬ 
ne che a stento sono capaci di 
amministrare il proprio patri¬ 
monio familiare e diffido. Un 
paese, impoverito da interessi 
particolari, diseducato al rispet¬ 
to della legalità, all'interesse ge¬ 
nerale ed al senso civico, con 
una classe dirigente spesso ap¬ 
prossimativa ed impreparata, 
sembra essersi improvvisa¬ 
mente trasformato in una are¬ 


na dove tutti la sanno lunga e 
sono pronti a sostenere che un 
vero rinnovamento potrà rea¬ 
lizzarsi solo con la soluzione 
del loro microproblema e dei 
propri interessi particolari. 

Le scelte di fondo di questo go¬ 
verno, invece, mi convincono 
perché sono orientate alla soli¬ 
darietà e intendo conbibuire 
affinché non siano lasciati soli 
i partiti che lo sostengono. 
Anche perché solo incidendo 
dall'interno avrò la possibilità 
di partecipare alle scelte neces¬ 
sarie al loro rinnovamento - as¬ 
solutamente necessario - ed a 
salvaguardarne il pabimonio 
di valori. E, fermo restando il 
pieno rispetto per i punti di vi¬ 
sta alternativi ed in particolare 
di quelli delle altre componen¬ 
ti dell'Unione, ho deciso di 
iscrivermi ai Ds. Ovviamente 
nella prospettiva che le regole 
del suo dibattito interno diven¬ 
tino sempre più partecipate, 
che il partito non si trasformi 
mai in uno stmmento asservi¬ 
to a lobbies palesi e poteri oc¬ 
culti o in una forma di condi¬ 
zionamento della mia libertà 
di giudizio. 


Enrico Alleva* 

Fulvio Esposito** 

augurabile che Luigi Ni- 

colais, ministro per la 

Funzione Pubblica, In¬ 
novazione e Tecnologie, si 
prenda finalmente la respon¬ 
sabilità di proporre qualche 
soluzione intelligentemente 
«salomonica», che salvi il red¬ 
dito dei giovani capaci (e dei 
meno giovani: purtroppo), 
ma garantisca criteri salubre- 
mente europei per le loro as¬ 
sunzioni. 

Nelle Università e negli Enti 
di ricerca si sono infatti dolo¬ 
rosamente accatastate le ulti¬ 
me generazioni di scienziate 
e scienziati che attendono 
non l'ennesima «sanato- 
ria-opelegis-todoscaballeros», 
ma dignità di stipendio e au¬ 
tonomia nella ricerca. Si trat¬ 
ta di centinaia, verosimilmen¬ 
te migliaia, di laureati, spesso 
provvisti del titolo di Dottore 
di ricerca (talora conseguito 
presso prestigiose istituzioni 
estere, segno di precoce inter¬ 
nazionalizzazione), che aspet¬ 
tano di vedere finalmente ap¬ 
pagate le loro legittime aspira¬ 
zioni a un contratto di lavoro 
a tempo indeterminato. 
Checché ne scrivano France¬ 
sco Giavazzi e Pietro Ichino 
sul Corriere della Sera, molti di 
loro non hanno acquisito 
una «mentalità impiegati- 
zia», né sono neo-fannulloni 
a caccia dell'agognato «posto 
fisso», da statale potenzial¬ 
mente assenteista. Anzi, co¬ 
me non smette puntualmen¬ 
te di ricordare in pubblico il 
dimissionario responsabile 
Ds per Università e Ricerca (il 
fisico, filosofo e parlamentare 
della Camera Walter Tocci), 
sono professionisti responsa¬ 
bili, dall'assai elevata quanti¬ 
tà e qualità di pubblicazioni 
scientifiche su riviste intema¬ 
zionali «ad alta citabilità». 
Rappresentano l'orgoglio del¬ 
la nostra scienza nazionale, 
sono risorse umane essenziali 
per il rilancio dell'innovazio¬ 
ne e dunque dell'economia 
competitiva per la conoscen¬ 
za in questo complesso Terzo 
Millennio, nel quale al paese 
toccherà inevitabilmente di 
competere con quelle «tigri 
asiatiche», come Cina, Giap¬ 
pone, Nord Corea, Malesia, 
che sfornano tecnologi ogni 
giorno più in grado di compe¬ 
tere con coetanei formati nel¬ 
le migliori università inglesi e 
statunitensi. Che fare? One¬ 
stamente, con la sincerità pos¬ 
sibile a noi, ulbacinquanten- 
ni professionisti della ricerca 
che sappiamo che il senso e la 
dignità del nosbo lavoro risie¬ 
de nella possibilità che tren¬ 
tenni e ventenni talentinosi e 
meritevoli abbiano possibili¬ 
tà analoghe a quelle che l'Ita¬ 
lia della lira svalutabile ci of¬ 
frì, e che comprendiamo che 
l'entrata nell'era dell'Euro det¬ 
ta principi professionali rigo¬ 
rosi e monitorabili, che l'inba- 
ducibile accountability diven¬ 


ta un obiettivo ogni giorno 
più concreto, ci rendiamo 
conto che la finanziaria 2007 
ha operato scelte talora discu¬ 
tibili (anziché assai delicate). 
Le aspirazioni legittime di un 
precariato multiforme non 
possono che badursi nella ri¬ 
chiesta di assunzioni seletti¬ 
ve, fatte con criteri assoluta- 
mente europei e altrettanto 
trasparenti (per esempio, de¬ 
positati sui siti istituzionali 
dei Ministeri dell'Università e 
della Ricerca, della Salute, ma¬ 
gari della Presidenza del Con¬ 
siglio). E il tutto con risorse 
economiche e prospettive di 
selezione per merito migliora¬ 
te rispetto al precedente quin¬ 
quennio di inverno berlusco- 
niano. Nicolais, scienziato 
lungimirante, sa che oggi Uni¬ 
versità ed Enti di Ricerca han¬ 
no a disposizione parecchie ti¬ 
pologie per le varie figure pro¬ 
fessionali. Olbe al tradiziona¬ 
le Ricercatore (che sostituì dal 
1982 la vetusta e talora asser¬ 
vita figura dell'«assistente»), 
nelle Università esistono figu¬ 
re di elevata professionalità 
nell'Area Tecnico-scientifica, 
menbe negli Enti di Ricerca 
(CNR, INFN, il risorgente IN- 
FM, l'Istituto della Monta¬ 
gna, ISS, ISPELS, e tante altre 
entità della variegata rete di 
isituzioni di ricerca naziona¬ 
le), sono a disposizione del go¬ 
verno e dei singoli ministri vi¬ 
gilanti le tipologie di Tecnolo¬ 
go e Collaboratore Tecnico. 
Sono tipologie dignitose sul 
piano del reddito, consideran¬ 
do lo stipendio medio del Ri¬ 
cercatore italiano. 

Insomma, va protetta e non 
inquinata la figura del Ricerca¬ 
tore, capace di produrre in au¬ 
tonomia novità scientifica e 
di atbarre con regolarità fon¬ 
di da agenzie internazionale, 
ma il trentenne che avesse 
avuto la non colposa sfortu¬ 
na di aver lavorato in ambien¬ 
ti non in grado di fornirgli gli 
skills tecnici oggi necessari al 
mondo della ricerca europea, 
potrebbe «accontentarsi» di 
una figura diversa dal Ricerca¬ 
tore, pur mantenendo il sa¬ 
crosanto diritto a uno stipen¬ 
dio che permerta di accende¬ 
re un mutuo per la prima ca¬ 
sa, così come il diritto alla ma¬ 
ternità o alla paternità. Il ripri¬ 
stino di questi diritti doloro¬ 
samente conculcati dovreb¬ 
be rappresentare una priori¬ 
tà presente a qualsiasi profes¬ 
sionista o legislatore che ab¬ 
bia sensibilità per queste 
sfortunate generazioni. Sarà 
una scelta tanto coraggiosa 
quanto utile allo sviluppo 
delle università, della ricerca 
extrauniversitaria e per un 
futuro di innovazione e di 
competitività complessiva 
di un'Italia saldamente inse¬ 
rita nello spazio europeo del¬ 
la ricerca e dell'alta formazio¬ 
ne. 

*Socio corr. Accademia Naz. 
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Un paese impoverito da interessi 
particolari, diseducato al rispetto 
della legalità, all’interesse generale 
e al senso civico, con una classe 
dirigente spesso approssimativa... 
ecco perché mi sono iscritto 
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